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La seduta comincia alle 14. 

Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della tornata pomeridiana precedente. 

(E approvato). 

Petizioni. 

Presidente, s i dia lettura del sunto delle 

petizioni. 

Lucifero, segretario, legge: 
5871. I l deputato Tripepi presenta una 

petizione, con allegato parere tecnico, intorno 

alla classificazione del porto di Reggio, sot-

toscritta dai presidenti del Consiglio pro-

vinciale, della Deputazione provinciale e della 

Camera di commercio e dal sindaco di Reg-

gio Calabria, per ottenere che, innanzi di 
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approvare le proposte opere portual i a Villa 
S. Giovanni, sia disposto che i t reni diret t i 
si rechino o partano dal porto di Reggio senza 
toccare la stazione centrale e perchè si chieda 
il parere dello Stato Maggiore quanto alla 
difesa nazionale e quello di valent i geologi 
quanto alla possibili tà o meno di costruire 
un porto ove la spiaggia subisce un costante 
abbassamento. 

5872. Bertolotti Giovanni Bat t is ta del fu 
Francesco ex-agente del macinato chiede che 
gli venga concesso un banco lotto. 

5873. 11 signor Floris, presidente del Ore-
dito fondiario dell 'Opera pia di S. Paolo di 
Torino, a nome anche degli a l t r i Is t i tu t i di 
credito fondiario, chiede venga provveduto 
onde gl i I s t i tu t i di Credito fondiario siano 
dispensati dal pagare l 'addizionale sull ' im-
posta di ricchezza mobile ch'essi versano di-
re t tamente nelle tesorerie dello Stato ai ter-
mini dell 'articolo 22 della legge 4 giugno 1896. 

Omaggi. 
Presidente. Si dia let tura degli omaggi per-

venut i alla Camera. 
Lucifero, segretario, legge: 
Dal signor Camillo Pompei di Moutefìno. 

— La natura e l 'arte, ossia il mezzo per rag-
giungere la felicità, copie 2; 

Dal Ministero delle poste e dei telegrafi. — 
Elenco generale dei dis tret t i postali del Re-
gno, copie 520; 

Dall 'Associazione generale del commercio 
di Genova. — Memoriale per S. E. il mini-
stro di agricoltura, industr ia e commercio 
circa la prossima rinnovazione dei t ra t ta t i 
di commercio, una copia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia , gli onorevoli: Ferrerò di 
Cambiano, di giorni 4; De Gaglia, di 15; 
Romanin Jacur, di 12; Fradelet to, di 10. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
questi congedi s ' intenderanno conceduti. 

{Sono conceduti). 
Commemorazione funebre. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Carcano. 

Carcano. Onorevoli colleghi, è affettuosa 
consuetudine della Camera i ta l iana di con-

siderare come appar tenent i a questa grande 
famigl ia non soltanto i suoi componenti di 
oggi, ma anche quelli che al tra volta lo fu-
rono. / 

In omaggio a così buona consuetudine» 
vogliate concedere a me un minuto per com-
memorare un nostro ex-collega, morto a Como 
ieri l 'altro, l 'onorevole Luzzani ingegnere 
Pietro, che fece parte della Rappresentanza 
nazionale, per il pr imo collegio di Como, 
nella Legislatura XIV. 

Pochi ormai siamo, in quest 'Aula, i te-
stimoni di quel periodo di fiduciosi entu-
siasmi e di eccezionale operosità legis lat iva: 
ma f ra quei pochi è vivo ancora, io credo, 
il ricordo del collega Luzzani come di un 
t ipo di lealtà, di franchezza militare, di schiet-
tezza lombarda, quasi rude ma cordiale, di 
re t t i tudine di mente e di generoso sentire. 
Queste sue doti, e il grande amore alla patr ia 
da lui dimostrato, fin da giovinetto nelle 
campagne 1848-49, e poi nel 1859 (capitano 
nei cacciatori delle Alpi), e l 'amore alla li-
bertà da lui professato costantemente, in ogni 
incontro, procurarono al Luzzani la vi t toria 
in una notevole lotta elettorale e quindi 
l'onore di sedere f ra i legislatori dal 1880 al 
1882; quando si fecero per la pr ima volta le 
elezioni a scrutinio di lista, egli si r i t rasse 
a vi ta pr ivata . 

Eccellente ingegnere, energico ed opero-
sissimo nell 'amministrazione del Comune e 
della Provincia, fu qui modesto quasi all'ec-
cesso, ma intel l igente e assiduo nel dare il 
suo voto coscienzioso a quelle r i forme libe-
rali che resero memorabile la X I V Legis-
latura. 

A nome mio e di altri , che par iment i co-
n o b b e r o < il cuor ch'egli ebbe », io m a n d o u n 
saluto reverente e caldo di affetto alla cara 
memoria del valoroso concittadino, dell 'ot-
timo amico ; e prego la Camera di voler con-
sentire che la nostra Presidenza mandi una 
parola di condoglianza, che sarà il più pre-
zioso e gradito conforto, alla famigl ia Luz-
zani e alla cit tà di Como. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici . 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. I o m i as-
socio, in nome del Governo, alle belle par le 
pronunziate dall 'onorevole Carcano in me-
moria dell ' i l lustre patr io t ta e nostro antico 
collega, ingegner Pietro Luzzani, e son certo 
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che anche la Camera vorrà approvare la pro-
posta fat ta dall'onorevole Carcano. 

Presídante. Sono sicuro di interpretare il 
sentimento di tu t ta la Camera, associandomi 
a nome suo alle parole affettuose pronun-
ziate teste dall 'onorevole Carcano in memo-
ria del perduto nostro ex-collega ingegnere 
Luzzani ; parole che erano veramente meritate 
e che non potevano .mancare da^parte di chi 
fu del Luzzani degno collega e commilitone. 

A quelle della Camera aggiungo poi le 
mie personali affettuosissime condoglianze. 

Non dubito che la Camera sarà unanime 
nell 'accogìiere la proposta dell'onorevole Car-
cano, di mandare alla famiglia Luzzani ed 
alla città di Como l'espressione dei nostro 
cordoglio. (Approvazioni). 

La proposta dell 'onorevole Carcano s' in-
tende approvata. 

(È approvata). 

R e l a z i o n e di p e t i z i o n i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Rela-
zione di petizioni. 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Un momento. Prima di passare 

all 'esame delle petizioni e così anche degli 
altr i argomenti iscritt i nell 'ordine del giorno, 
debbo avvertire la Camera | che l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l 'agricoltura e 
commercio, onorevole Alfredo Baccelli, ha 
comunicato che, avendo dovuto recarsi a Mi-
lano per ragioni di ufficio, non può prendere 
parte alla odierna discussione sia delle pe-
tizioni che delle interpellanze r iguardant i il 
Ministero di agricoltura e commercio; le 
quali petizioni ed interpellanze debbono 
quindi essere rimandate perchè nemmeno 
l'onorevole presidente del Consiglio, mini-
stro interinale dell 'agricoltura e commercio, 
può oggi intervenire alla seduta. 

Passeremo ora alla relazione sulle peti-
zioni. 

Prima però do facoltà di parlare all'ono-
revole Vischi. 

Vischi. Pr ima di procedere alla discussione 
sulle proposte della Giunta delle petizioni, 
mi permetto di rivolgere al Governo, o di-
rettamente, o a mezzo del nostro onorevole 
presidente, una raccomandazione. In seguito 
alle modificazioni introdotte nel nostro rego-
lamento, abbiamo potuto ottenere che, final-

mente, un diri t to così importante, come quello 
di petizione, possa essere dai ci t tadini eser-
citato con vera efficacia, ed abbiamo potuto 
avere, anche per lo encomiabile zelo della 
Giunta, le deliberazioni della Camera sopra 
molte petizioni che rimanevano giacenti da 
tant i anni. 

Molte di queste petizioni, per delibera-
zione della Camera, sono state inviate ai 
ministr i per gli opportuni provvedimenti . 
La Camera però non ha saputo, fino a que-
sto momento, che cosa i ministri abbiano 
sopra di esse deliberato. 

Io non faccio alcuna protesta contro que-
sto ritardo, perchè quelle petizioni potevano 
richiedere una istruzione più o meno lunga 
e forse mettere il Governo nella impossibi-
lità di darci una risposta con maggiore sol-
lecitudine. Ma mi giovo della opportunità 
per stabilire un principio che sarebbe que-
sto: che non basta che la Camera invii ai 
ministri le petizioni... 

Presidente. Se permet te . . . 
Msnafoglio, presidente della Giunta dtlle peti-

zioni. Chiedo di parlare. 
Vischi. ...ma occorre che i Ministeri diano 

alla Camera le relative risposte, perchè, in 
questo modo soltanto, noi e i presentatori 
delle petizioni, potremo sapere quale sia 
stato il r isultato delle petizioni. 

Di questo mio pensiero resi consapevoli 
anche amici che fanno parte della Giunta 
delle petizioni, e principalmente il suo egregio 
presidente, il quale mi disse che era vera-
mente intenzione della Giunta delle peti-
zioni... 

enafoglio, presidente della Giunta delle peti-
zioni. E st ato fat to ! 

Presidente. Se Ella crede, io le do subito 
una risposta. 

Vischi. Ecco, signor presidente, la risposta 
che Ella vorrebbe darmi la conosco'; {Com-
menti) ma, più che conoscerla io, desidero 
che sia consacrata negli at t i par lamentar i , 
perchè così la richiesta nostra e la risposta 
del Governo costituiranno i due termini di 
un impegno perentorio, dal quale non sarà 
lecito a nessuno di uscire. Parlerò più chiaro: 
volevo fare ii diplomatico, o meglio il com-
pare ; voi non me lo avete permesso ; ed io 
scopro le bat terie e dico la cosa com'è (Si 
ride). 

Fui lieto di apprendere che la Commis-
sione aveva appunto votato un ordine del 
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giorno ohe, per mezzo del nostro presidente, 
fu comunicato al presidente del Consiglio ; 
del par i fu i lieto di apprendere la risposta 
sollecita e deferente, nè poteva essere diver-
samente, del presidente del Consiglio ; ma 
sarò più contento quando l 'una e l 'al tra co-
municazione vedrò fa t ta di pubblica ragione, 
perchè allora d i rò : è r imasto acquisito un 
dir i t to alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Menafoglio. 

Menafoglio, presidente della Giunta delle peti • 
zioni. Ringrazio anzi tut to il collega Vischi 
delle parole gent i l i che ha rivolto alla Giunta 
delle petizioni, la quale ha compiuto il suo 
dovere con quella sollecitudine, che per ]ei 
era obbligatoria. E, se il presidente me lo 
permette, io potrei appagare pienamente i 
desideri del collega Vischi, dando le t tura del 
carteggio che su questo argomento delle pe-
tizioni si é scambiato... 

Presidente. Non lo credo necessario, poiché 
l 'onorevole Vischi' ha detto che è già infor-
mato. 

Io debbo aggiungere : che il presidente 
della Camera ha fat to uffici presso l'onore-
vole presidente del Consiglio perchè la do-
manda, che oggi ha fa t ta l 'onorevole Vischi, 
ed era già stata fa t ta da al t r i deputat i , fosse 
secondata ; che l 'onorevole presidente del 
Consiglio ha anche di recente in Consiglio 
di minis t r i sollecitato i colìeghi a dare ap-
punto le risposte, r iguardant i le petizioni, su 
cui venne già r iferi to. 

Non dubito punto che gli onorevoli mi-
nis t r i adempiranno il loro dovere così, come 
hanno avuto invito dallo stesso loro capo. 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Perdoni, parmi che l 'onorevole 
Menafoglio abbia ancora da dire qualche cosa. 

Menafoglio, presidente della Giunta delle peti-
zioni. I l presidente della Camera ha prevenuto 
quello che stavo per dire, e cioè che la Giunta 
delle petizioni ha approvato un ordine del 
giorno col quale si esprimeva il voto che 
fossero invi ta t i i ministr i a dare conto alla 
Camera delle deliberazioni prese sulle peti-
zioni loro inviate dalla Camera. 

Quest 'ordine del giorno trasmesso al pre-
sidente Villa fu da questi comunicato al pre-
sidente dei ministri , onorevole Zanardelli , il 
quale, con let tera del 18 corrente, ha corte-
semente risposto informando che i desideri 

della Giunta delle petizioni sarebbero s tat i 
sodisfatti da par te sua, per quanto r iguarda 
il Ministero, che regge provvisoriamente, e 
da parte di tu t t i gl i a l t r i ministri . 

Giacché ho facoltà di parlare, mi preme 
di fare una dichiarazione a nome della Giunta. 
Questo richiamo, che noi abbiamo desiderato 
ohe la Camera facesse al Governo, di comu-
nicare cioè alla Camera stessa le delibera-
zioni che si fossero prese sulle singole peti-
zioni inviate ai vari Ministeri, non ha alcun 
carattere politico. È una misura, che, se-
condo noi, veniva logica dopo che la Camera 
aveva stabil i to di dar corso regolare alle 
petizioni determinando appositi giorni in cui 
discuterle. 

Nell ' interesse dei petenti è necessario che 
la Camera conosca la sorte subita dalle peti-
zioni da es3a inviate ai vari ministri . Ripeto 
pertanto che l 'ordine del giorno presentato 
dalla Giunta delle petizioni ed accolto dal 
Governo non r iguarda l 'opera di questo Mi-
nistero ma tende ad affermare la massima 
che i minis tr i debbono dar conto alla Camera 
delle deliberazioni prese sulle petizioni loro 
inviate. 

Questo, per debito di lealtà, tenevo a di-
chiarare a nome dei colleghi della Giunta. 

Presidente Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell' interno. In aggiunta a 
ciò che ha detto il presidente della Camera, 
e al desiderio espresso dal presidente della 
Giunta, posso assicurare la Camera, che il 
presidente del Consiglio, con una circolare 
diret ta a tu t t i i ministri , ha raccomandato 
che r iguardo alle petizioni, che sono inviate 
ai singoli Ministeri, il ministro competente 
risponda al presidente della Camera, infor-
mandolo dei provvedimenti che abbia cre-
duto di prendere in esecuzione della deli-
berazione delia Camera. Credo che in questo 
modo, per mezzo della Presidenza, la Giunta 
delle petizioni potrà essere informata del-
l 'esito delle petizioni che ha inviato ai sin-
goli Ministeri e così potrà vedere quale è il 
r isultato del voto della Camera, che ha in-
viato le petizioni. 

Presidente. Procediamo dopo ciò nell 'or-
dine del giorno: 

Petizione n. 5627. Candiani Giuseppe ed 
altri , promotori ed amminis t ra tor i della Casa 
Umberto 1 per gli inval idi delle patr ie bat-
taglie in Turate, costituita in ente morale 
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con Regio Decreto 23 giugno 1898, fanno 
istanza perchè il Parlamento fìssi un assegno 
annuo sul bilancio dello Stato e conceda 
l 'esenzione da tasse per una tombola di be-
neficenza e !a prelazione per una lotteria 
nazionale in favore di quell ' istituzione. 

Invito l'onorevole Pozzi Domenico a re-
carsi alla t r ibuna per riferire su questa pe-
tizione. 

POZZI Domenico, relatore. Poiché la seconda 
petizione non è che una sollecitazione della 
prima, prego l'onorevole presidente di leggere 
anche la seconda, così r iferirò contemporanea-
mente su entrambe. 

Presidente. Petizione n. 5627 bis. Il depu-
ta to Zeppa presenta una petizione di Giu-
seppe Gandiani, presidente del Consiglio di-
ret t ivo della Casa Umberto I per g]i invalidi 
e veterani delle guerre nazionali in Turate, 
con cui, riferendosi a precedente petizione 
n. 5627 tendente ad ottenere che venissero 
adottat i alcuni provvedimenti di favore in 
vantaggio di quel l ' i s t i tuzione, esprime il 
voto che i desideri in essa contenuti, per 
ciò che concerne lo stanziamento di un 
congruo assegno annuo sul bilancio dello 
Stato, siano al più presto possibile sodisfatti . 

Pozzi Domenico, relatore. Onorevoli colleghi, 
mi onoro di r iferire sopra due petizioni pre-
sentate alla Camera, relative entrambe alla 
Casa Umberto I, per gl ' invalidi delle patrie 
battaglie in Turate, la prima delle quali fu 
presentata fin dal 28 novembre 1898. 

Non giova ricordare le ragioni per le 
quali le vicende parlamentari hanno impe-
dito, fino ad oggi, ohe questa petizione fosse 
portata innanzi alla Camera. Giova però ricor-
dare come, r iguardo a questa petizione, fin 
dal 28 aprile 1899, l 'a t tuale presidente del 
Consiglio, allora presidente della Camera, 
scriveva una lettera nobilissima e cordiale 
alla rappresentanza della Casa Umberto J, 
promettendole tut to il suo appoggio. Soprav-
vennero dopo quel tempo avvenimenti note-
voli. In allora la Casa Umberto I era sol-
tanto la speranza di un ricovero, perchè non 
era aperta. Yenne aperta più tardi, ed ora 
accoglie ben 40 veterani. Ma sopraggiun-
sero al tr i avvenimenti , ed uno luttuosissimo, 
per cui, in omaggio alla memoria del som-
pianto Re Umberto, l 'Amministrazione co-
munale di Milano e l 'Amministrazione pro-
vinciale stanziavano due cospicue somme (di 

l ire 100 mila il Comune, e di 50 mila la 
Provincia) per sussidiare la Casa di Tarate, 
stabilendo però che dovessero essere erogate 
soltanto a favore di veterani appartenent i al 
Comune o alla Provincia di Milano. 

Ma, onorevoli eolleghi, l ' istituzione della 
Casa di Turate non è un'isti tuzione lombarda 
nè milanese, ma è un'isti tuzione nazionale; 
tanto è vero che, dei quaranta ricoverati, pa-
recchi appartengono anche ad altre regioni 
d 'I tal ia. Ora il Consiglio direttivo della Casa 
aveva fatto tesoro degli incoraggiamenti avuti 
dal Governo, da Opere pie e da rappresen-
tanze, ed aveva fat to assegnamento anzitutto 
sopra un altissimo incoraggiamento, quello 
del compianto Re Umberto, che per il tra-
gico avvenimento è venuto a mancare. È 
stato in base a tut to ciò che, dopo avere ac-
quistato il locale adattatissimo per quella 
istituzione, oggi la Casa accoglie, come ho 
detto, quaranta ricoverati, mentre il suo pa-
trimonio non è che di 62 mila lire, il che 
vuol dire che è assolutamente impossibile 
tenere aperta la Casa anche se si l imitasse 
ad accogliere solo un centinaio di veterani, 
più di un anno e mezzo o due, perchè ciascun 
ricoverato costa almeno 400 lire all 'anno. 

Nel 1898, pr ima ancora che la Casa fosse 
aperta, dai rappresentant i dei veterani, con 
la loro petizione al Parlamento, si erano do-
mandate tre cose: che lo Stato sussidiasse 
con un assegno annuo la pia istituzione; che 
si facesse luogo all 'esenzione dalla tassa per 
una tombola di beneficenza, e finalmente che 
si concedesse una lotteria. Oggi però il Con-
siglio direttivo non insiste sulle due ultime 
domande, anzi le ha espressamente ri t irate, 
e si l imita, in una successiva petizione, pre-
sentata il 30 gennaio dell 'anno corrente, a 
domandare che sia assegnato dallo Stato un 
sussidio annuo alla Casa. 

E qui giova ricordare, onorevoli colleghi, 
che, se quaranta sono i ricoverati, sono però 
274 le domande di veterani che desiderano 
di essere ammessi, domande le quali par-
tono per la massima parte da veterani che 
hanno compiuto i 90 anni e per i quali quindi 
non solo è doveroso il provvedere, ma è do-
veroso ancora il provvedere prontamente, 
onde, mentre noi deliberiamo a Roma, a Tu-
rate non succeda come a Sagunto. 

Quindi, per questa urgenza che fu già ri-
conosciuta, il Consiglio di amministrazione 
della Casa di Turate ha insistito nella sua do-
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manda acciò sia assegnato quest'annuo as-
segno. 

La Giunta delle petizioni non può fare 
altro che proporre alla Camera l'invio della 
petizione stessa al Ministero competente; 
pare alla Commissione che il Ministero più 
direttamente competente sia quello della 
guerra, ma tutti sono interessati in questa 
questione, in quanto che il pagamento di un 
debito d'onore nazionale non può non inte-
ressare tutto lo Stato. 

Ora, piuttosto che dalla iniziativa parla-
mentare, lo stanziamento dell'annuo assegno 
pareva e pare alla Giunta delle petizioni debba 
partire dal Governo; e poiché il presidente 
del Consiglio fino dall'anno scorso aveva così 
nobilmente appoggiato la causa propugnata 
dagli amministratori della Casa Umberto I di 
Turate; poiché ieri stesso a Turate, inau-
gurandosi la bandiera della istituzione ed 
un ricordo modesto al colonnello garibaldino 
Bruzzesi (che fu magna pars della istituzione 
stessa e della quale fu vice-presidente) Sua 
Maestà il Re era rappresentato, come vi era 
rappresentato il ministro della guerra, pare 
alla Giunta di doverne trarre l'auspicio che 
l'assunto della petizione, su cui ho avuto 
l'onore di riferire, sia benevolmente accolto e 
possa condurre a quel disegno di legge, che 
noi ci attendiamo, che ci riserviamo di esami-
nare nella speranza di approvarlo entusiasti-
camente perchè ci auguriamo valga ad assi-
curare la esistenza a questa istituzione che 
è davvero di onore nazionale. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Danieli. 

Danieli. Ho chiesto di parlare per appog-
giare caldamente la proposta della Giunta 
delle petizioni e per raccomandare viva-
mente al Governo di voler prendere con la 
massima sollecitudine, anzi con urgenza, una 
decisione conforme al desiderio espresso nella 
sua petizione dalla Casa Umberto I di Tu-
rate. Questa istituzione ha un patrimonio, 
come ha detto l'onorevole relatore, insuffi-
ciente allo scopo, imperocché con la rendita 
di esso può ricoverare pochissimi veterani, 
mentre numerose giungono le domande. È 
ben vero che, dopo l'orrendo fatto di Monza, 
ad onorare la memoria del JRe morto, la pro-
vincia di Milano votava per la Casa Um-
berto I lire 50 mila e 100 mila ne votava il 
Comune. Ma la rendita di queste somme ba-
sterà soltanto per 15 ricoverati, i quali però» 

per condizione imposta dalla Provincia e dal 
Comune, debbono appartenere o al Comune 
o alla Provincia di Milano, mentre l'Istituto 
di Turate è nazionale, e veterani di molte 
altre Provincie fanno istanza per esservi ri-
coverati. 

Trattasi di confortare gli ultimi anni di 
vita di coloro che ci hanno dato l'unità e la 
indipendenza della patria: trattasi di venire 
in aiuto di un Istituto che è sorto col com-
piacimento e l'incoraggiamento del compianto 
Re Umberto del quale porta il nome. Ne è 
presidente onorario Vittorio Emanuele I I I , il 
nostro giovane ed amato sovrano. 

Confido quindi che il Governo ed il Par-
lamento vorranno provvedere con urgenza e 
con larghezza affinchè questo patriottico Isti-
tuto possa vivere e vivere degnamente. (Bravo! 
Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Per quanto riguarda l'Amministrazione della 
guerra accetto ben volentieri le conclu-
sioni della Commissione circa le petizioni 
della Casa Umberto I in Turate, e mi riservo 
di dare comunicazione ai miei colleghi dei 
desideri e dei voti che in esse si esprimono. 

Dal canto mio esaminerò subito quanto 
mi sia possìbile di fare*, coi limitati fondi 
che ho a disposizione, per spese di questo 
genere. Certo sarebbero denari bene spesi, e 
di questo ci affida la serietà del Consiglio 
di amministrazione, di cui fanno parte per-
sone rispettabilissime, le quali dedicano la 
loro attività a questa opera filantropica, e 
certo esse saprebbero conservare alla istitu-
zione quel carattere nazionale, che è condi-
zione necessaria della sua esistenza. {Bene!) 

Presidente. Vuol parlare, onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze? 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
10 non ho più ragione di parlare, dopo che 
11 relatore della Giunta delle petizioni ha 
dichiarato che non insiste nella conclusione 
circa l'invio della petizione al Ministero 
delle finanze, avendo il pio Istituto, di cui 
si tratta, rinunziato alle due domande, delle 
quali egli ha fatto parola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Pozzi Domenico, relatore. A nome della Giunta 
per le petizioni ringrazio l'onorevole mini-
stro della guerra delle sue dichiarazioni, ed 
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insistendo nella conclusione per l ' inv io delle 
petizioni al ministro stesso, insisto anche 
nella raccomandazione che sia provveduto 
con la massima urgenza. 

Presidente. Come la Camera ha udito, la 
Commissione propone l ' invio di queste due 
petizioni 5627 e 5627 bis al ministro della 
guerra. 

Se non vi sono altre osservazioni, queste 
conclusioni s ' intenderanno approvate. 

(Sono approvate). 
Petizione n. 5787. Il signor A. Mazzi, pre-

sidente del Convegno nazionale dei ragionieri 
provett i non diplomati , presenta i voti da quel 
Convegno formulati , che si riassumono nel 
richiedere che: con u t a legge nuova si regoli 
e tutel i la professione del ragioniere, si ri-
conoscano i d i r i t t i acquisi t i dai ragionieri 
n . n diplomati, si adottino provvedimenti 
per la regolare tenuta dei l ibri di commer-
cio, e si port ino infine al tre modificazioni 
al Codice di commercio per ciò che si rife-
risce ai peri t i ragionieri ed ni curatori di 
fal l imenti . 

Pozzi Domenico, relatore. Onorevoli colleghi, 
in occasione del Congresso che si tenne f ra 
i ragionieri provett i nel l 'anno decorso, si 
fecero parecchi voti, ta luni diret t i a miglio-
rare ed assicurare la posizione professionale 
dei ragionieri , al tr i diret t i ad ottenere in 
occasione di r i forme della legislazione nostra 
commerciale qualche modificazione special-
mente relat iva alla tenuta dei l ibr i di com-
mercio, ed ai curatori di fal l imento. 

I voti di questo Congresso, specialmente 
quelli che ho accennato, si presentano abba-
stanza meritevoli di considerazione. Senza 
entrare nei part icolari basta ricordare le mo-
tivazioni che hanno preceduto quei voti e le 
persone i l lustr i che hanno concorso ad appro-
varli , per avere la garanzia della loro serietà. 
In ogni modo non si t ra t ta se non che di una 
presa in considerazione di questi voti, i quali, 
essendo sembrati alla Giunta delle petizioni 
meritevoli di considerazione, portarono la 
Giunta alla conclusione di inviare la petizione 
ai min i s t r id i grazia e giustizia e d 'agricoltura 
industr ia e commercio, perchè vogliano nel-
l 'ambito delle relat ive attr ibuzioni, tenerne 
conto appunto in relazione alle r iforme ed alle 
disposizioni legislative che si reclamano e si 
sollecitano dal Governo del Re. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

sotto segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Non mi oppongo che sia presa in 
considerazione la petizione presentata dai 
ragionieri provett i non diplomati . 

Presidente. Allora, non essendovi osserva-
zioni in contrario, si intenderanno approvate 
le conclusioni della Commissione circa la 
petizione n. 5787. 

(Sono approvate). 
Invi to l 'onorevole Cimati a venire alla 

t r ibuna, per r i fer i re sulla petizione 5754. 
IVI e n af 0 g ! i 0; presidente della Giunta delle petizioni. 

Onorevole presidente, gli onorevoli Cimati, 
Gallini e Giaccone si sono scusati di non 
poter intervenire alla seduta di oggi ; e quindi, 
se l 'onorevole presidente consente, le peti-
zioni su cui devono r i fer i re questi t re ono-
revoli colleghi, si potrebbero r imettere al 3 
giugno. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in 
contrario, questa proposta della Giunta delle 
petizioni s ' intenderà accolta. 

(È accolta). 
Invi to l 'onorevole Cazzi a venire alla t r i -

buna, per r i fer i re sulla petizione che porta 
il n. 5825. 

Se ne dia let tura. 
Lucifero, segretario, legge: 
« Pader i Efisio di Cagliari chiede che il 

Governo del Re si interessi presso il Go\ erno 
della Repubblica francese per la revoca del 
Decreto di espulsione dal terri torio francese, 
o per ottenere una sospensione pel tempo ne-
cessario a s-istemare i propri interessi. > 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Cuzzi. 

Guzzi, relatore. Onorevoli colleghi, un nostro 
connazionale, certo Pader i Efisio, nat ivo di Ca-
gliari , dopo aver terminato il suo servizio 
mili tare, nel 1865, si t rasfer ì in Algeria, 
dove si accasò, intraprese il commercio e 
pare abbia messo insieme abbastanza so-
stanze, da passare per agiato. Nulla r isulta 
sul conto suo, intorno a condotta poli t ica ; 
invece, il 30 giugno 1897, egli f u chiamato 
innanzi al commissario di polizia francese, 
e, senza che gli fosse data alcuna spiega-
zione, venne espulso dal terr i torio francese, 
mandato a Marsiglia e di là imbarcato per 
Cagliari , suo paese natio. Egl i ha ricorso al 
nostro Ministero degli esteri, per avere spie-
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gazioni e sodisfazione, ed avendo molt i in-
teressi impor tan t i in Alger ia , e precisamente 
in Bl ida , dove r is iedeva, chiese che il nostro 
Governo si in t romet tesse presso quello fran-
cese, per sapere i motivi della sua espulsione 
onde date le volute giustificazioni poter ri-
to rnare al la sua residenza, ma non ne seppe 
nul la . 

Un reclamo da lui indir izzato al nostro 
Ministero degli esteri , per mezzo di un no-
stro ex-collega, di cui non conosciamo il no-
me, ha avuto una r isposta dal di re t tore ge-
nera le degli esteri, con nota in data 10 set-
tembre 1897, d i re t ta a quel nostro collega, 
nel la quale si diceva che le informazioni as-
sunte diedero per r isul ta to che i reclami del 
Pader i non fossero fondat i . 

D' al lora in poi il Pader i non ebbe più 
al t re spiegazioni . Ora egli presenta formale 
pet izione alla Camera, ed accompagna la sua 
petizione con diversi document i : una sen-
tenza del Tr ibunale di Blida, un certificato 
del sindaco di Cagliar i , una cartolina, per 
copia autent ica, del sindaco di Bl ida ; t u t t i 
documenti i qual i accertano gl i interessi che 
egl i ha in quella cit tà, e quindi il bisogno 
urgente di potere, se non r i to rnarv i definiti-
vamente, andarv i almeno temporaneamente , 
per poter assestare quei suoi affari e con-
chiude col chiedere che il nostro Governo 
s ' interessi presso quello francese, affinchè il 
decreto di sua espulsione venga revocato, od 
almeno venga sospeso, e permesso a lui, me-
diante salvacondotto, di r i tornare in Blida, 
per regolare le cose sue. I l motivo della sua 
espulsione egli l 'ha r i levato dai giornali che 
la sua moglie, res ta ta in Blida, gli ha tras-
messo, giornal i nei quali , i l giorno dopo la 
sua partenza, pubbl icarono essere egli stato 
espulso come sospetto anarchico. Nessun altro 
documento è nel la pra t ica che giustif ichi 
questo appunto fa t to al Paderi . 

La vostra Giun ta quindi ha osservato 
che l 'unico documento che vi è nell ' incarto, 
il quale potrebbe far respingere la petizione 
del Paderi , sarebbe la nota del di re t tore ge-
nerale degli esteri del 10 set tembre 1897, 
nel la quale si dice: che le informazioni as-
sunte danno per r i su l ta to che i reclami del 
Pader i non sono fondat i . 

Ma anzi tu t to il carat tere pr iva to di quella 
nota, consistente in una r isposta data dal 
diret tore generale degl i esteri all 'ex-nostro 
collega (il cui nome vedesi cancellato nel-

l ' indir izzo) ed il fa t to anche inespl icabi le 
che r isul ta dal contenuto della nota, dove 
si dice che le informazioni venute al Mini-
stero degli esteri r isa lgono al 1895 mentre 
il Pader i venne espulso nel 1897, hanno per-
suaso la Giunta che quello che si r i fer isce in 
quel la nota non bas t i a fa r respingere la 
petizione del Pade r i ; e che, ad ogni modo, 
di f ron te ai documenti un i t i alla prat ica, 
che dimostrano gli impor tan t i interessi che 
ha il Pader i a Blida, dove egli domanda di 
poter recarsi anche per giustif icarsi contro 
l 'accusa di sospetto anarchico, si possa rite-
nere degna di accoglimento, per un ul te-
riore esame, la sua ins tanza. 

Perciò io, a nome della Giunta stessa, 
propongo alla Camera che voglia inviare la 
petizione del Pader i al competente Ministero 
degli affari esteri . 

Cao-Pinna. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cao-Pinna. Mi compiaccio con l 'onorevole 

Giunta per le petizioni, e per essa col suo 
relatore che tanto esa t tamente ha r i fe r i to 
sulla pet izione di un nostro connazionale e 
mio compaesano. 

L'onorevole relatore ha accennato come 
nei giornal i del luogo si sia spiegata la 
espulsione del Pader i considerandolo come 
un anarchico, e come nessun ^documento giu-
stifichi questa accusa. Confesso che questa 
accusa mi fa senso tan to più, perchè in Sar-
degna f rancamente non al l ignano anarchici , 
e starei per dire che non a l l ignano par t i t i 
es t ra legal i o sovversivi. E sono lieto che la 
Giunta proponga l 'accoglimento della pet i -
zione, poiché è molto facile che per ri-
val i tà o gelosie si invent ino simil i accuse 
contro uno che col suo lavoro sia r iusci to a 
procurars i una posizione agia ta in un paese 
estero, col quale noi sardi abbiamo molti 
rappor t i . 

Io quindi appoggio s inceramente le con-
clusioni che l 'egregio relatore Cuzzi fa a 
nome della Giunta , confidando che la Ca-
mera ed il ministro degli esteri vorranno 
prender la in considerazione, ne l l ' in te resse 
della giust izia e della protezione che si deve 
ai nostr i connazionali . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per gli affari esteri . 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Nel 1898, dietro richiesta del console ge-
nerale in Algeria , il procuratore generale della 
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Repubbl ica f rancese sul conto del signor 
Efisio Pacieri, diede le not iz ie seguent i : 

« I l Pader i è stato condannato dal t r ibu-
nale di questa ci t tà per essersi fa t to iscri-
vere nel la l is ta elet torale sotto il nome di 
Lu ig i Fress inet , che non gl i appar t iene . La 
natural izzazione che aveva chiesta gl i è 
s ta ta r i f iutata. E un individuo di r iputazione 
dubbia . » 

I l procuratore generale adduce poi a con-
fe rma della sua affermazione la nota di varie 
querele promosse dal Pader i senza fonda-
mento e con esito negat ivo. I l Pader i dun-
que non mi pare in veri tà , dalle notizie che 
a noi r isul tano, persona degna di molto in-
teresse; nè credo che il Governo debba di-
mostrarne per persona r imas ta i ta l iana solo 
perchè non riuscì ad ot tenere la naz ional i tà 
s t ran ie ra cui aspirava. 

Nelle condizioni present i non credo dun-
que che si possa, nè si debba insistere sopra 
una domanda che difficilmente avrebbe se-
gui to. Ma, come l 'onorevole relatore ha posto 
pure una questione accessoria, cioè che co-
stui avendo interessi in Alger ia desidera 
per la loro l iquidazione potersi recare sopra 
luogo, in questo senso noi potremo r ivolgerci 
al nostro ambasciatore, onde veda di ot tenere 
una ta le concessione al signor Pader i . 

Con queste r iserve non mi oppongo a che 
la pet izione sia manda ta al Ministero degl i 
affari esteri. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Cuzzi, relatore. Ringraz io innanzi tu t to l'ono-
revole Cao-Pinna delle informazioni che egli 
è venuto ad agg iungere a quelle raccolte dalla 
Giunta . 

Ringraz io poi l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato dell 'accoglimento, almeno parziale, 
che fece della proposta della Giunta . 

Mi si permet ta tu t tav ia di fare un'osser-
vazione. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
r i fe r i to alla Camera di circostanze che la 
Giunta na tura lmente non ha potuto sapere e 
raccogliere, perchè di queste nul la r i sul ta 
nel la prat ica. 

I l sotto-segretario di Stato ha par la to di 
una domanda fa t ta dal Pader i sotto falso nome, 
di avere, cioè, chiesto di essere inscri t to con 
un nome diverso da quello propr io : ha par-
lato di una domanda di natural izzazione che 
non gl i fu concessa, ed infine accennò ad 

azioni giudizia l i promosse dal Pader i contro 
suoi debitori , azioni che r isul tarono non aver 
fondamento di sorta. 

Circa le due pr ime circostanze, io, in nome 
della Giunta , non potrei in ter loquire perchè 
i documenti non sono nel l ' incar to comunica-
toci; ma in tanto avverto una circostanza che 
fu anche accennata dall 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato: ed è che mentre in quel rap-
porto si nar ra che il Pader i ebbe a spiegare 
domande in giudizio per crediti vanta t i verso 
debitori e che queste sue domande r isul tarono 
poi infondate, nella prat ica invece abbiamo 
una sentenza del t r ibuna le di Blida, data ta 
13 novembre 1900, passata in giudicato e 
quindi irrevocabile, colla quale ha ot tenuto 
condanna contro una certa Marie Paur a resti-
tu i rg l i una quant i tà di effetti cambiari , per 
somme non indifferenti , che, sembra, gl i f u -
rono sot t ra t t i appunto in seguito della sua 
espulsione, ed inoltre a pagargl i una somma 
di 500 f ranchi a t i tolo di danni ed indennizzi 
per avere essa a rb i t ra r i amente r i tenuto que-
gli effetti . 

Ora questa sentenza r e i f i che rebbe almeno 
alcuna delle informazioni che l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato ebbe a ricevere. 

Noi non possiamo na tu ra lmente decidere 
quale di quest i documenti mer i t i maggior 
fede ; la sentenza è autent ica e quindi i:on 
può essere messa in dtfbbio per quanto con-
cerne la sua forza probante. La Giunta per-
tanto per mio mezzo accetta le dichiarazioni 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato che 
fa rà pra t iche affinchè il Paderi , se non sarà 
meri tevole della revoca del decreto di espul-
sione, o t tenga almeno un salvacondotto per 
recarsi nel terr i tor io f rancese allo scopo di 
regolare i suoi interessi , e spiegare le ragioni 
che egli adduce e che, secondo quanto ha 
detto l 'onorevole Cao-Pinna e r isul ta dal cer-
tificato del sindaco di Cagliari , non sembrano 
del tu t to infondate . 

De Martino, sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. Poiché l 'onorevole relatore chiede sul 
conto del Pader i p iù precise informazioni , 
dirò ancora che il procuratore generale della 
Repubbl ica , dopo avere a t tes ta to che egli era 
stato condannato per falso in seguito al l ' iscri-
zione ot tenuta nelle l iste elet toral i con un 
nome non suo, aggiunge ; « Resu l ta a l t res ì 
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olie ha sporto querela contro persone di re-
putazione ineccepibile, incapaci di commet-
tere le f rodi che il Pader i loro r improverava , 
e che queste azioni giudizia l i in iz ia te dal 
Pader i non hanno avuto accoglimento. T r a t -
tas i di un uomo di condotta dubbia e liti-
gioso, e del quale 1' autor i tà locale non può 
r ispondere ». 

Considerate adunque le ragioni per le qual i 
il Pader i fu espulso dal terr i tor io francese, 
io credo che, allo stato delle cose, una nuova 
nostra insis tenza nel fine di ot tenere dal Go-
verno della Repubbl ica che sia revocato il 
Decreto d 'espulsione, non potrebbe avere buon 
esito. Farò, invece, prat iche, come ho già detto, 
presso il Governo della Repubbl ica affinchè sia 
consentito al Pader i di recarsi nel terr i tor io 
francese per l iquidare i propr i interessi . 

Presidente. Come la Camera ha udito, l'ono-
revole sotto-segretario di Stato per gl i affari 
esteri non dissente dalle conclusioni della 
Commissione le quali proponevano o la revoca 
del decreto di espulsione o una sospensione di 
esso per un determinato periodo di tempo. 

Pongo a par t i to le conclusioni della Giunta . 
(Sono approvate). 

Inv i to l 'onorevole Giul ian i a recarsi al la 
t r ibuna per r i fe r i re circa la seguente petizione: 
N. 5843. Marchio iri Agost ino e gl i a l t r i com-
ponent i la Commissione dei commessi del 
Regio Lotto t rasmettono la petizione di mol-
t iss imi commessi i quali fanno is tanza per-
chè, ad assicurare ai commessi scr i t tura l i dei 
banchi del Regio Lotto un sodisfacente av-
venire , vengano modificate le norme pel 
o n f e r i m e n o dei Banchi stessi contenute nel-
l 'art icolo 4 della legge 20 luglio 1891, n. 498. 

Giuliani, relatore. La petizione di cui si 
t ra t ta , re la t iva ai commessi del Regio Lotto, 
fu discussa lungamente e benevolmente ac-
colta dal la vostra Commissione la quale si 
onora, per mio mezzo, di proporre alla Ca-
mera di del iberarne l ' invio al Ministero delle 
finanze. 

Solamente però la Commissione ha osser-
vato di non doversi in t ra t tenere circa t re al t re 
domande relat ive a compensare chi effettiva-
mente pres ta l 'opera propr ia a r ia lzare il 
prest igio della classe dei r icevitori , e ad eli-
minare la speculazione, molto scorretta e 
v ie ta ta dal regolamento, di chi sot tomano si 
rende padrone di parecchi banchi lucrando 
indebi tameute e spostandone l ' introi to. 

Si è fe rmata invece alla quar ta domanda 
di favorire la classe numerosissima dei com-
messi di banco. 

La petizione di questi commessi ha una 
quant i tà di firme e reclama che sia miglio-
ra ta non solo la loro condizione a t tua le ma 
anche quella avven i re : all 'uopo chiedono che • 
sia modificato l 'art icolo 4 della sopraindi-
cata legge del 1891, numero 498. 

Questo articolo d is t ingue i banchi del 
lotto, per ciò che ha t ra t to al loro conferi-
mento, in due categorie: alla pr ima appar ten-
gono i banchi con aggio lordo maggiore a 
l ire 2,000 annue, alla seconda i banchi con 
aggio lordo non maggiore di annue lire 2,000. 

I banchi appar tenent i alla pr ima categoria 
sono conferi t i solamente con concorso per 
t i to l i : 

a) per c inque dodicesimi ai r icevi tor i 
del lotto ; 

b) per un dodicesimo agli impiega t i 
dello Stato, uscit i dal servizio per in fe rmi tà 
o per età avanzata non avent i di r i t to a pen-
sione vi ta l iz ia ; 

c) per cinque dodicesimi alle vedove di 
impiegat i , e ai loro orfani non avent i d i r i t to 
a pensione; 

d) per un dodicesimo a coloro che si 
siano resi benemeri t i per i servizi p res ta t i 
alla pa t r ia ed alle loro vedover ed orfani . 

Dopo un decennio a pa r t i r e dal la data 
del l 'applicazione della presente legge, il do-
dicesimo indicato al la le t tera d) andrà a fa-
vore della classe menzionata alla le t tera c). 

I banchi della seconda categoria, ossia 
quell i con aggio lordo non maggiore ad an-
nue lire 2,000, sono conferi t i ai reggent i e 
commessi del lotto. 

Ora, nello in tento di apr i re dinanzi a loro 
un sodisfacente avvenire di carriera, i com-
messi propongono che tu t t i i banchi con ag-
gio lordo sino alle 2,000 lire annue debbano 
essere confer i t i ai commessi del lotto, te-
nendo conto della loro anziani tà di servizio 
e senza formal i tà di concorso, e quell i con 
aggio lordo scalarmente superiore debbano 
conferirsi per promozione ai r icevi tor i dei 
banchi di aggio r i spe t t ivamente inferiore. 

La Commissione opina che si dovrebbe 
tenere gran conto di questa petizione, e per-
ciò ne ha proposto l ' invio al Ministero delle 
finanze, il quale potrebbe per ragione d 'uf-
ficio decidere anche intorno agl i a l t r i t re capi, 
con la raccomandazione che, nel conferimento 



Atti Parlamentari — 4063 — Camera dei Debutali 
LEGISLATURA X X I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 9 0 1 

dei banchi di p r ima categoria, si voglia sta- | 
b i l i re un 'equa proporzione t ra quelli che pre-
stano servizio nel l 'amministrazione, e coloro 
che ad essa sono estranei. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Per par te del Ministero delle finanze non si 
ha alcuna difficoltà ad accettare l ' i n v i o pro-
posto dalla Giunta , però con alcune riserve. 

Questi commessi del lotto non sono im-
piegat i del Governo, ma impiegat i p r iva t i 
dei r icevi tor i del lotto, e da essi dipendono j 
e sono r e t r i bu i t i : quindi il regolare la loro j 
posizione non r ientrerebbe nel le a t t r ibuzioni 
del Governo. D 'a l t ra par te la legge pel con-
fer imento dei banchi di lotto ha già dato 
qualche sodisfazione a questa classe d ' i m -
piega t i fiduciari, nel senso di assegnare ad 
essi i banchi di lotto di seconda categoria, 
cioè con un aggio non superiore al le 2000 
lire. 

Con la petizione di cui si è dato le t tura , 
quest i commessi chieggono di essere ammessi 
a concorrere anche a banchi di lotto di p r ima 
categoria, cioè con aggio maggiore di l ire 
duemila, d iminuendo all 'uopo la proporzione 
di cinque dodicesimi assegnata alle vedove 
ed agl i or fani degli impiegat i . Ora la Ca-
mera comprende che nel fare il van tagg io 
di quest i commessi si verrebbero a ledere g l i 
interessi delle vedove e degli or fani degli im-
piega t i che cer tamente hanno maggiore t i tolo 
al la preferenza da par te del Governo nel con-
fer imento di questi banchi . (Bene! — Com-
menti). 

Ciò sarebbe tanto più grave, in quanto 
ohe i banchi che si mettono a concorso a fa-
vore delle vedove e degli orfani d ' i m p i e g a t i 
non sono sufficienti a r ispondere alle nume-
rose domande; ed un grandiss imo numero 
di queste non possono mai essere esaudite. 

Ora, rendere più difficile la posizione delle 
vedove e degl i orfani degli impiega t i non 
sarebbe prudente . (Bene !) 

Ad ogni modo il Ministero non ha diffi-
coltà di consentire al r invio proposto dalla 
Giunta , ma con le r iserve e dichiarazioni ora 
fa t te . 

Presidente. Come la Camera ha udito dal 
sotto-segretario di Stato per le finanze, il 
Governo non dissente che la petizione sia 
inv ia ta al Ministero. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 

le conclusioni della Giunta , per l ' i n v i o di 
questa pet iz ione al Ministero delle finanze, 
s ' intendono approvate . 

(Sono approvate). 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. Essendo decorso il tempo rego-

lamentare stabil i to per lo svolgimento delle 
petizioni, passeremo allo svolgimento delle 
interpel lanze. 

Viene pr ima quella dell 'onorevole Guerci 
al minis t ro dei lavori pubbl ici : « sulle cause 
del disastro avvenuto nel Lungo Tevere del-
rAngu i l l a r a , » che è s ta ta r imanda ta al 
3 giugno. 

Segue quella dell 'onorevole Sfcelluti-Scala 
ai minis t r i delle finanze e di grazia e giu-
s t iz ia : « sui cr i ter i che guidarono il Go-
verno nel proporre il decreto finanziario di 
amnis t ia e di indul to dell ' 11 novembre. » 

Ha faooltà di par lare l 'onorevole Stel lut i -
Scala. 

Stelluti Scala. Non è mia la colpa se la 
procedura s tabi l i ta dal nostro Regolamento e 
le non prevedibi l i vicende polit iche, che per 
altro si succedono ornai a scadenza quasi nor-
male, hanno reso o rendono tanto spesso inu-
t i le od inefficace il d i r i t to di in terpel lanza . 
In fa t t i , questa mia interpel lanza, sui cr i ter i 
che guidarono il Governo nel proporre i l 
decreto finanziario di amnis t ia e di indul to, 
che fu emanato in un giorno di l ieta ricor-
danza per la casa di Savoia, ognuno lo vede, 
ha perduto tu t to il suo carat tere di at tua-
li tà, sia perchè sei mesi e più sono passat i 
dalla data dell ' 11 di novembre, sia perchè 
sui banchi del Governo p iù non siedono le 
persone d i re t tamente responsabil i di un prov-
vedimento che, non a mio giudizio soltanto, 
ha prestato il fianco a molt issime cri t iche, 
e sotto alcuni r i spet t i a cr i t iche anche se-
vere. 

Di Sant'Onofrio. Le sue osservazioni possono 
servire per un avvenire prossimo. 

Stelluti-Scala. Tu t t av ia se non ho ceduto 
all ' idea di r inunciare allo svolgimento d i 
questa interpel lanza, ed invero incoraggia 
molto poco il coro degli ascoltatori, che ras-
somiglia ormai a quello dei canonici in tempo 
di fer ie au tunna l i (Si ride), fu i de terminato 
da una sola ragione ; poiché mi pare che per-
manga ancora un lato della sua oppor tuni tà ; 
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ed è che ove siano dimostrati non giusti , er-
ronei, i criteri che ispirarono quel decreto, 
non lievi, forse gravi, alcune delle conse-
guenze che ne derivarono, si possa in qual-
che caso, in qualche maniera, almeno in 
parte, cercare di r ipararle, o con i poter i 
ordinari, che sono in mano del Governo, o 
in qualche s traordinaria eventual i tà che ne 
dia facile occasione, come si viene dicendo 
nella s tampa e nel paese. 

Queste critiche di cui ho fat to cenno, io 
le esporrò con brevi e chiare considerazioni. 
La prima e più evidente, è questa. 

Il decreto finanziario, giorno 11 novembre, 
fu troppo discordante dai criteri di eccessiva 
larghezza, che ispirarono l 'al tro decreto, di jj 
pari data, di amnist ia e d ' indul to per i reat i 
comuni. Assai nocivo, io giudico, al senso ' 
della giustizia questo paragone. Se il decreto | 
generale di amnistia, fa t ta eccezione dei soli 
più gravi casi di omicidio, fu esteso ad ogni 
specie di deli t t i e quindi anche ai del i t t i 
della peggiore specie, siccome quelli, ad esem-
pio, r iguardant i l 'ordine delle famiglie, il 
buon costume, la fede pubblica e via discor-
rendo, non si sa intendere la ragione onde nel 
decreto finanziario di amnistia, si volle in modo 
assoluto escludere alcuna forma di reato, come 
ad esempio il reato di contrabbando; nè si 
sa la ragione per cui degli al tr i reat i o con-
travvenzioni che pure furono comprese nella 
amnistia, si sia tanto l imitato il condono a 
pochi e determinati casi. 

Non voglio tediare la Camera coll 'esporre 
queste limitazioni, delle quali ognuno può 
rendersi conto leggendo i 17 commi di cui si 
compongono gli articoli 3°. e 4° del decreto 
medesimo. 

Viene, in secondo luogo, la considerazione 
della differente misura adottata dal Governo 
nel condono della pena pecuniaria t ra l 'uno 
e l 'altro dei due decreti di amnist ia. Ognuno 
ricorda che nel decreto generale di amnist ia 
per i reati comuni, la pena pecuniaria, la 
multa, è stata portata fino al l imite di lire 
1800, corrispondente a 180 giorni di carcere; 
e badate che in molti casi questo condono 
ha potuto essere eziandio raddoppiato, ossia 
portato a lire 3,600 corrispondenti a 360 
giorni di carcere. 

Invece per le semplici contravvenzioni 
indicate dall 'articolo 5 del decreto finanzia-
rio, la misura del condono della pena pecu-
niar ia si arresta a sole 200 o a sole 300 lire. 

La considerazione è maggiore quando si pensi 
che il più delle volte è la povera gente, la 
gente più ignorante, come mi dice il collega 
Pozzato, che è chiamata a scontare la pena, 
la quale subisce la commutazione del carcere 
sussidiario, per impossibil i tà al pagamento, 
e quindi, come dice il proverbio, al solito 
sono gli stracci che vanno più al l 'ar ia. 

Ma la cosa più notevole da considerare 
in questo criterio, si è lo errato fondamento 
giuridico della dispari tà, in quanto che, per 
quanto si voglia e si cerchi di tener alto il 
concetto della tutela di un puro e semplice 
interesse dello Stato, a mio giudizio non si 
può nè si deve giungere a porlo di tanto al 
disopra della tutela dell ' interesse sociale della 
giustizia. 

Non meno censurabile mi sembra poi l'al-
tro concetto adottato di estendere il condono 
anche ai recidivi. Mi pare, se non erro, che 
questo costituisca un controsenso con il nuovo 
concetto fondamentale, che fu introdotto in 
ambedue i Decreti, dell 'amnist ia condizio-
nale. Se la condizione fu ispirata dal criterio 
di un unico reato, là dove avevasi già la 
prova r ipetuta della delinquenza, evidente-
mente il condono non si doveva estendere. 
È una dispari tà già stabili ta in futurum. Co-
munque, dato per vero, per giusto, per logico 
anche questo criterio della estensione del con-
dono ai recidivi, non so come si giustifichi 
l'eccezione che in materia di recidività si fa 
per alcuna specie di reati , come quelli con-
templat i dalle leggi sulle privat ive. E un 
criterio che reca una nuova, vera e propria 
ingiustizia. 

Non mi t ra t tengo nel r i levare (permette-
temi la parola che non ha motivo di poco 
riguardo, ma è la sola, propria e precisa) nel 
r i levare gli spropositi che accompagnano l'in-
felicissima redazione del decreto finanziario, 
la confusione che questi errori hanno gene-
rato nella giurisprudenza. Lo stesso titolo del 
decreto è sbagliato, come si può leggere nella 
Gazzetta Ufficiale: « Regio Decreto che condona 
le pene pecuniarie incorse e non pagate in 
materia di finanza. » Ciò non ha alcuna im-
portanza; ma vi dimostra come le cose siano 
state fa t te alla carlona. 

Ma come? Qui si t ra t ta di amnist ia e di 
indulto di pene eziandio res t r i t t ive della li-
bertà personale e si adotta uno dei t i tol i 
p iù vecchi dei decreti precedenti? Ma, a pre-
scindere da questo, va considerato che si è 
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confusa, ad esempio, l ' amnis t ia là dove si 
t r a t t ava di indul to e viceversa ; si sono con-
donate pene r ispet to a leggi che siffatte pene 
non contengono ; mentre a l t re non vi sono state 
incluse, come, ad esempio, quelle p revedute 
dalla legge 29 giugno 1879 sul le carte da 
giuoco. 

Ma c 'è di p iù ; e qui, permet te te che lo 
dica, viene il buono. 0 ' è una novi tà di cui 
non si aveva avuto esempio o riscontro nel la 
storia delle amnis t ie di alcun paese del mondo. 
La novi tà dell 'art icolo 6, r iguardan te i reat i 
previs t i dalle leggi doganali , sulle pr ivat ive , 
sulla fabbricazione delle polveri p i r iche , 
lotto, ecc., ecc., con la quale si è s tabi l i to il 
condono della pena del carcere, e per r ispet to 
al medesimo reato, si è negato il condono, 
non dico di una l ira, ma di un centesimo 
soltanto della pena pecuniar ia . 

Questa strana, speciosa, scandalosa novi tà 
significa, in pr imo luogo, di serbare iniqua-
mente il carcere a coloro che al carcere non 
furono condannat i , ma che debbono incon-
t rar lo per sola ragione di povertà in commuta-
zione della pena pecuniar ia ; significa, in se-
condo luogo, di premiare in molti casi colui 
che l ' h a fa t t a più grossa, come si suol dire, 
colui che per aver recato un danno maggiore, 
conseguito un t i tolo maggiore di imputab i l i t à 
e perciò una pena maggiore, r imane amnis t ia to 
od indul ta to, ment re colui, il quale ha avuto 
una colpa p iù lieve, ha recato un danno mi-
nore ed è stato condannato al la pena mi-
nore, cioè alla pena pecuniaria , è puni to senza 
misericordia (Bene! Bravo!) è messo fuori dal la 
grazia di Dio. (Interruzioni —- Commenti). 

Comprendete subito chi siano coloro che 
hanno goduto di questa novi tà di concett i 
in t rodot ta nella legislazione i ta l iana ; essen-
zialmente e p r inc ipa lmente sono s ta t i i re-
c id iv i ! 

Ora, »dinanzi a cr i ter i di questo genere, 
a conseguenze di questa na tura , non mi pare 
dunque, onorevoli colleglli, che sia inoppor-
tuno che una voce, anche la più modesta della 
Camera, elevi almeno un tardo, almeno un 
postumo lamento ! 

Provvediment i di questo genere, pietosi 
o l iberal i che siano o che vogliono parere, 
ur tano, contrastano col sent imento il p iù co-
mune ed il p iù e lementare della giust izia e 
del l 'equi tà ; il popolo ne ha un ' impress ione 
maggiore di quella che noi non immagi-
niamo. 

Come è possibile di evi tare il giudizio, 
i l paragone morale che discende dal la v is ta 
e dalla not izia delle cose ? Io vi posso ci-
tare nomi, luoghi, sentenze di t r ibunal i , onde 
discendono ta l i paragoni da fare add i r i t tu ra 
r izzare i capelli . Gente la più abbie t ta e 
volgare responsabile, ad esempio, di lenocinlo, 
di prost i tuzione di minorenni , di t ruffe le più 
raffinate, di falsi, come mi sussurra qui vicino 
l 'onorevole Dal Verme, si è vis ta l ie ta e r i -
dente passeggiare per le vie in grazia della 
guadagna ta l iber tà , o totale o parziale . 

Ma udi te questi a l t r i esempi, di cui posso 
ugua lmente ci tarvi nomi, luoghi e sentenze. 
Un povero contadino non ha avuto ne un 
giorno di condono del carcere, nè una l ira 
di condono della pena pecuniar ia , dopo la 
colpa, sì grave, di aver seminate t re p ian te 
di tabacco t ra i cavoli del l 'or to! Posso ci tare 
esempi di popolani di v i l laggi posti t r a le 
balze dei nostr i Appennini , ost inat i , appassio-
nat i amator i di caccia, esclusi pure dal be-
nefìcio di un centesimo o di un giorno di 
condono mentre unicamente fabbricarono po-
chi pugni di polvere pirica. 

Posso ci tare esempi di rifiuto di qualun-
que clemenza per r i spe t to a sentenze che pu-
nirono di contrabbando chi, da l la immens i tà 
del mare, tolse pòchi l i t r i di acqua a fine di 
r i spa rmia re due soldi di sale! {Commenti). 

. Ho det to che son cose da f a r r izzare i ca-
pell i . Nella c i t tà mia, a una madre sna tura ta 
che aveva bas tonato a sangue due sue tenere 
creature, pieno indul to di parecchi mesi di 
reclusione; ad un povero diavolo 80 giorni di 
carcere, corr ispondent i ad 800 l i re di mul ta , 
per la inconcepibi le colpa di aver cavato 
pochi l i t r i d 'acquavi te da un caratel lo di 
vino che andava in aceto! (Senso). 

Come spiegare, io mi domando, il feno-
meno di quest i concet t i? 

Pe r me la spiegazione è faci le e semplice: 
questi concetti , quest i cr i ter i , non sono che 
la sol i ta tendenza, lo spir i to , i l s is tema do-
minante nel la nostra burocraz ia fiscale, la 
quale è pur sempre la negazione di ogni e 
qualsiasi pietà. (Bravo! Bene! È vero!). 

F a meravig l ia che uomini del va lore di 
coloro che sedevano in novembre sui banchi 
del Governo, ins igni g iur i s t i , abbiano accet-
ta ta la responsabi l i tà di quest i cr i ter i . Cosa 
fa t t a capo ha! Però mi sia leci ta una consi-
derazione di ordine polit ico. 

L ' i s t i tu to del l 'amnist ia , come quello della 
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grazia, deve avere il suo principale fonda-
mento nella giustizia, in una giustizia almeno 
relativa; a l t r iment i il popolo nè lo intende, 
nè lo apprezza. 

I due provvedimenti dell '11 di novembre 
possono aver fat to l ' interesse, il benefìcio di 
una economia di bilancio pel Ministero del-
l ' interno, servizio delle carceri (non è la prima 
volta che dal banco del Governo abbiamo 
sentito parlare di amnist ia consigliata dalla 
necessità di sfollare le carceri), ma a mio 
giudizio non hanno recato un beneficio alla 
buona opinione di una delle al te e delicate 
funzioni della nostra Costituzione. E per 
questo che, se l ' in terpel lanza mia si fosse 
svolta a suo tempo, non avrei dubitato di 
provocare su di essa un voto della Camera. 

Io non discuto, non voglio discutiere 
quello che ho udito tante volte discutere 
nei banchi delle Universi tà , cioè se lo Sta-
tuto nostro conferisca al Capo dello Stato il 
dir i t to di amnist ia oltre quello di grazia. 
Però ho la certa opinione, il sicuro convin-
cimento, che se da noi le amnistie dovessero 
emanarsi col concorso di tu t t i e tre i poteri 
legislativi , se avessero dovuto passare attra-
verso una legge, i criteri dei due decreti 
del l '11 novembre, i concetti adottat i dal 
Governo, at traverso il Par lamento i tal iano 
non sarebbero passati! {Commenti). 

Cirmeni. Ne passano tant i ! 
Steliuti Scala. Non lo creda, onorevole Cir-

meni ; io almeno, ho questa speranza: che 
non sarebbero passati. 

Facciamo una ipotesi: se questi criteri, 
ohe io vi ho notati e i l lustrat i , e che bene 
hanno costituito lo stato giuridico di un mo-
mento relat ivamente lungo del nostro paese, 
fossero stati questi concetti scri t t i in un co-
dice, ditemi voi, l ' I tal ia avrebbe potuto chie-
dere di essere mantenuta nel numero dei 
Paesi civili? 

Ebbene in un periodo della nostra legi-
slazione, per effetto di questi cri teri di amni-
stia, abbiamo scritto che è impunibi le chi 
manca al buon costume ed è punibi le chi 
beve l 'acqua del mare! 

E necessario di r iparare in qualche ma-
niera, dove si è ancora in tempo; è neces-
sario di r is tabi l i re l 'opinione della giustizia 
anche nell 'applicazione della grazia sovrana, 
nell 'esercizio dell 'al t issima prerogat iva. Per-
chè è indubitato che il Governo non ha at-
tuato, nel modo che avrebbe potuto e dovuto, 

il genti le e pietoso sentimento che muoveva 
dall 'animo del Capo dello Stato, nei pr imi e 
t rep idan t i giorni del suo Regno-

Epperò vengo alla conclusione, ed è que-
s ta : bisogna r iparare . 

Le maniere sono due. Io non ho nè il di-
r i t to nè l 'autori tà di insegnarle al Governo, 
ma a modesto modo del veder mio sono queste 
due. Dove viene in tempo, almeno in parte, 
il Governo può ancora r iparare con un largo 
uso della grazia individuale. E una via. L'al-
tra, quella di una fausta prossima occasione, 
che ispiri qualche nuovo atto di clemenza e di 
pietà. Io la indico, esclusivamente perchè ne 
ho letto e sentito dire, non da oggi soltanto, 
ma in questi giorni più r ipetutamente ed 
insistentemente. Ma su ciò non intendo, se 
il Governo non crede, di avere una risposta, 
perchè sento tut to il riserbo e la delicatezza 
dell 'argomento. Quello che m'interessa è sol-
tanto che il Governo voglia, in una maniera 
o nell 'al tra, r iparare; che voglia accogliere, 
apprezzare, quale sia stato il fine, l ' intendi-
mento mio nelle considerazioni che ho avuto 
l'onore di esporre alla Camera (Benissimo! 
Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per le finanze ha facoltà di rispondere 
all ' interpellanza dell 'onorevole Steliuti-Scala. 

Mazziotti, sotto-segretario eli Stato per le finanze. 
La Camera comprende agevolmente come, in 
risposta al bri l lante discorso pronunziato 
dall 'onorevole Stelluti-Scala, io non possa 
che l imitarmi a brevi e semplici dichiara-
zioni. Si t ra t ta di un atto il quale venne 
compiuto in un' epoca in cui al tr i uomini 
erano al Governo e che si riferisce al nobi-
lissimo esercizio di una delle più alte pre-
rogative sovrane; perciò è debito mio, di man-
tenermi in l imit i r is tret t issimi, r ispetto alle 
molteplici considerazioni svolte dall'onore-
vole interpellante. 

Egl i domanda quali criteri abbiano pre-
sieduto al decreto di amnistia, che è stato 
oggetto di così vive censure da par te sua. 
Questi criteri trovansi sanciti in una lunga 
serie di decreti precedenti i quali sono, in 
massima parte, conformi a quello dell '11 no-
vembre 1900. Questo ult imo decreto non ha 
fatto che seguire le traccie già indicate dai 
decreti anteriori, tenendosi s t ret tamente alle 
norme seguite in simili circostanze. 

Quali sono queste norme? Si è sempre 
inteso di considerare colla maggiore indul-
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genza tu t t e quelle t rasgressioni alle varie 
leggi finanziarie nel le qual i potesse presu-
mersi la buona fede da par te dei t rasgres-
sori. Quindi si sono comprese tu t t e le con-
t ravvenzioni , sia in mater ia doganale, sia in 
argomento di pr ivat ive , e di tasse di fabbri-
cazioni, in quanto nel fa t to medesimo po-
tesse ammet ters i la buona fede del t ragres-
sore. 

Certo le nostre leggi finanziarie sono, nelle 
loro innumerevol i disposizioni, ben poco a 
conoscenza del pubblico, e specialmente della 
par te meno colta e meno intel l igente: ed è 
quindi un dovere di tener conto di questa 
considerazione, non solo di equi tà ma anche 
di giust izia , verso gente la quale, ignara 
completamente delle leggi finanziarie, ha po-
tu to faci lmente incorrere in queste t rasgres-
sioni. 

Invece, tanto nei decreti precedent i quanto 
in quello dell ' 11 novembre 1900, si sono 
esclusi da ogni considerazione e da ogni in-
dulgenza, t r anne la l imitazione dell 'art icolo 
6 indicato dal l ' onorevole Ste l lut i , t u t t i i 
f a t t i i quali impl icano contrabbando, cioè la 
t rasgress ione premedi ta ta , voluta, contro la 
legge e con la f rode al la legge medesima. 

Evidentemente (e questo vorrà riconoscere 
anche l 'onorevole Stel lut i Scala) ì f a t t i di 
contrabbando non possono parificarsi alle 
semplici t rasgressioni contravvenzionali ; nei 
f a t t i di contrabbando non può presumers i 
la buona fede; in essi è impl ic i ta , evidente, 
la frode allo Stato ed al suo dir i t to . 

Quindi è ben na tura le che quest i reat i di 
contrabbando non potessero esser considerat i 
con quella stessa indulgenza con cui furono 
considerat i , nel decreto 11 novembre 1900 
ed in quell i precedenti , i f a t t i di semplice 
contravvenzione. E tu t to ciò a t t iene non 
solo al cara t tere speciale del reato, ma an-
che ad a l t ra ragione che la Camera com-
prende. 

Col non usare a lcuna indulgenza verso i 
rea t i di contrabbando, si tu te la uno dei più 
al t i e p iù nobil i interessi dello Stato, cioè 
l ' interesse del suo erario che a t t inge le sue 
pr inc ipa l i risorse dai provent i delle dogane, 
delle p r iva t ive e delle tasse di fabbricazione; 
e non sarebbe opera prudente , da par te del-
l 'Amminis t raz ione , usare soverchia indulgenza 
verso questi reati . 

D 'a l t ronde il decreto finanziario del l ' I 1 
novembre 1900 è stato anche abbastanza p iù 

largo di quello che fossero stat i i decret i 
precedenti : e molte censure che ad esso ha 
r ivolte l 'onorevole in terpel lante , non sono, a 
mio avviso, in alcuna guisa fondate. Si è 
largheggiato, col decreto di cui si t ra t ta , r i-
spetto ai decreti precedenti , in quanto alle 
contravvenzioni al lotto : negli a l t r i il l imite 
del condono era a 250 lire, mentre nel de-
creto ul t imo è stato elevato a 300. Inol t re si 
è accordato, per queste contravvenzioni finan-
ziarie, un al t ro beneficio: quello cioè di ri-
durre alla metà le mul te eccedenti le l i re 300. 

Non intendo con ciò affermare che queste 
siano concessioni di notevole impor tanza a 
f ronte delle disposizioni precedenti ; ma ac-
cennano evidentemente al criterio, che si è 
seguito in quest 'u l t imo decreto, di usare cioè 
una maggiore larghezza verso quest i reat i 
sui qual i non si è abbastanza spiegata la se-
ver i tà dell 'egregio mio amico Stel lut i-Scala. 

Eg l i faceva un 'u l t ima considerazione cen-
surando il decreto di cui ha par la to perchè 
esso avrebbe escluse le contravvenzioni alla 
legge sul bollo delle carte da giuoco. Evi-
dentemente l 'onorevole Stel lut i -Scala è in-
corso in un errore: perchè nel l 'ar t icolo 3 si 
par la espl ic i tamente di siffatte contravven-
zioni. 

Stelluti Scala. Non la legge del 1879 ! 
Mazziotti, sotto segretario di Stato per le finanze. 

La locuzione è così ampia , che a me non 
sembra si possa fa re dist inzione, una volta 
che una disposizione esplici ta concede l 'am-
nis t ia « per le contravvenzioni alla legge sul 
bollo delle carte da giuoco. » Dopo ciò non 
ho altro da aggiungere . Certo le considera-
zioni, esposte dall 'onorevole Stel lut i-Scala, 
meri tano t u t t a la ponderazione da par te del 
Governo : ma lo stesso onorevole in te rpe l lan te 
ha compreso il r iserbo cui è t enu ta l 'Ammi-
nistrazione, ed ha avuto la cortesia di non 
chiedere al Governo alcuna dichiarazione. Io, 
quindi, mi l imito ad assicurare l 'onorevole 
in terpel lante che, nei l imi t i dei suoi poteri 
e delle sue at tr ibuzioni , il Governo non man-
cherà, in quanto agli effetti della precedente 
amnist ia , di por tare tu t to il suo esame più 
d i l igente ed accurato circa le considerazioni, 
esposte dall 'onorevole in terpel lante . (Benis-
simo/) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 
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Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. L'onorevole Stel lut i-Scala si è oc-
cupato pr inc ipa lmente della par te finanziaria 
del decreto, e il mio collega delle finanze 
mi pare che gl i abbia r isposto esauriente-
mente. Da par te mia, quindi , non posso che 
dargl i le stesse assicurazioni con le quali i l 
collega delle finanze ha posto te rmine al suo 
dire. (Benissimo! Bravissimo! — Siride). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Stelluti-Scala per d ichiarare se sia, o no, 
sodisfat to delle r isposte avute dal Governo. 

Stelluti-Scala. D e l l ' u l t i m a par te delle ri-
sposte del l 'onorevole mio amico, il sotto-se-
gretar io di Stato per le finanze, non posso 
t o n d ichiararmi sodisfatto, e così del seguito, 
dal l 'a l t ro mio carissimo amico, onorevole Ta-
lamo. (Si ride). Però, come è il colore pr inci-
palmente , che fa il quadro, così avrei desi-
derato che nel la pr ima par te il rappresen-
tante del minis t ro non avesse voluto giust i -
ficare... 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Ho chiari to! 

Stelluti-Scala. ...in maniera tanto accen-
tua ta un at to del l 'amminis t razione precedente, 
ohe io stesso e per il pr imo ho r i levato non 
poterlo in alcuna guisa r iguardare . Questo 
dico perchè le considerazioni a le giustifi-
cazioni del passato, mi fanno temere che gl i 
uomini , che sono presentemente al Governo, 
abbiano una medesima tendenza ; e questo, 
per conto mio, sarebbe un male gravissimo, 
massime se si t ien conto delle or ig ini di 
questo Ministero, il quale è andato al potere 
in nome della soppressione di impossibil i 
fiscalità, che gravano il paese, e delle qual i 
fanno fede i discorsi, che io so a memoria, 
di uomini, che stanno al Governo e che in 
questo momento fanno t ra loro gradi ta con-
versazione, (Si ride) l ' onorevole Gioli t t i e 
l 'onorevole Pr ine t t i . Io invi to l 'onorevole sotto-
segretario di Stato a r i leggere quelle pagine 
splendide, che, ripeto, so tanto bene a me-
moria, per cavarne la conseguenza che è ne-
cessario di cambiare idee, di porre anche nella 
amministrazione della finanza sent iment i e 
doveri del tu t to differenti . In questo sola-
mente sta la vostra forza, o signori del Go-
verno, sta la pr inc ipa le ragione del vostro 
potere. 

Anche in fa t to di grazia e di amnis t ia 
il cri terio che dovete e potete portare, non 
è che un grande rispetto, un grande e sicuro 

fondamento di giust izia . Quando questo fon-
damento di ut i le e santa giust iz ia non v i 
fosse, noi abbiamo ^il d i r i t to di credere che 
le amnist ie meglio sarebbe di non farle. Non 
ho al t ro da dire. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Così l ' in terpel lanza dell 'onore-
vole Stelluti-Scala è esauri ta . 

L ' in terpel lanza dell 'onorevole Majorana al 
minis t ro di agr icol tura e commercio « sugl i 
in tendiment i del Governo per a iu tare la 
risoluzione delle enfiteusi in Sicilia, » come 
la Camera sa, non può essere svolta per-
chè nè il minis t ro di agr icol tura e com-
mercio, nè il suo sotto-segretario di Stato 
possono in tervenire alla seduta. 

Gli onorevoli Medici, Frascara Giuseppe 
e Pizzorni in terpel lano il minis t ro dei la-
vori pubblici , « per sapere se di f ronte 
al continuo aumento del traffico nel porto 
di Genova, pel quale viene ad essere insuf-
ficiente la potenzial i tà delle due linee dei 
Giovi per lo sgombro delle calate, non creda 
conveniente di migl iorare le condizioni della 
l inea Genova-Ovada-Asti , completandola col 
breve tronco Ovada-Alessandria, e costi tuendo 
così la più d i re t ta comunicazione f ra Genova 
ed i valichi del Gottardo e Sempione. » Ma 
la in terpel lanza è r imanda ta in fondo dell 'or-
dine del giorno. 

Viene ora l ' in terpel lanza dell 'onorevole 
Tura t i al ministro di grazia e giust izia , « per 
sapere se, di f ronte a uh recente verdet to 
della Giurìa milanese che turbò profondamente 
la coscienza c i t tadina e al modo col quale fu 
condotto il relat ivo dibat t imento, non s t imi 
opportuno ed urgente di proporre una r i fo rma 
della procedura penale che r isponda ai se-
guent i desiderat i : 

a) assistenza di difensore nei periodo 
is t ru t tor io ; 

b) la facoltà di interrogare, nei dibat-
t iment i penali , defer i ta essenzialmente a l le 
pa r t i ; 

c) abolizione del r iassunto pres iden-
ziale ; 

d) prescrizione, anche in Assisie, di un 
di l igente verbale che rispecchi le emergenze 
tu t te del d ibat t imento, come nei processi mi-
nori ; 

e) a l la rgamento dei capi di revis ione; 
f ) se non creda, f ra t tanto , di r ich iamare 

pres ident i e pubblici accusatori, sopratut to nei 
processi gravi e meramente indiziar i , a un 
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più obiettivo e sereno comprendimento del 
loro ufficio. » 

L 'onorevole Turat i ha. facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

Turati. Non ho obbedito ad un impulso 
dottr inale presentando questa interpellanza, 
nè volli profittare di questi placidi e sonno-
lenti lunedì della Camera per fare un po' di 
accademia ; non sono d 'al tronde un giur is ta 
professionale, e ciò salva me dalla tentazione 
e voi dal pericolo di un facile sfoggio di 
erudizione giuridica. 

Ho avuta la suggestione di un fatto. 
A Milano, dal 12 al 15 marzo, uno di quei 
processi, che la stampa chiama emozionanti, 
ha vivamente turbato la coscienza pubblica, 
e le impressioni suscitate da quel processo, 
e dalla condanna che ne seguì, provocarono 
una vera insurrezione della coscienza giuri-
dica popolare : il grande interesse preso, in 
quell'occasione, da tu t ta una popolazione, 
alle cose della giustizia, mi è parso l ' indice 
della maturi tà delle r iforme giudiziar ie che 
oggi eccito il Governo a proporre. 

Se dal fat to nasce il diri t to anche nel 
campo legislativo, mi è parso che, meglio 
che esumare dai l ibri le dispute dei giuristi , 
fosse opportuno portare qui quel fatto, quel-
l 'esempio froebeliano, quel dramma sangui-
nante, perchè servisse di stimolo al Governo 
e alla Camera ad effettuare, con la maggior 
sollecitudine, i desiderati, f a t t i maturi ormai 
da tan t i studi di penalist i e da tan t i conati 
di legislatori. 

Si t ra t ta della giustizia, d 'una cosa che 
è di tut t i , perchè noi tu t t i possiamo essere 
più o meno certi di non commettere un reato, 
ma nessuno può esser certo di non essere ac-
cusato di un reato ; e sopratutto si t ra t ta 
della cosa degli umili, degli ignorat i , dei 
diseredati, perchè, anche in questa materia 
della giustizia penale, è pur vera e profonda 
la vecchia sentenza di Garibaldi, che « il 
ricco è sempre libero anche in Turchia » ; 
il ricco ha sempre modo di effettuare per 
conto, proprio le r iforme della procedura pe-
nale che più gli interessano, ha sempre modo 
di avere, di riffe o di raffe, informazioni sul-
l ' is t rut toria di un processo che lo r iguarda, 
trova sempre assistenza e garanzie durante 
l ' is trut toria , riesce sempre a far pesare, coi 
propri avvocati, con la propria notorietà, 
una grande influenza sulla giustizia ; ma è 

la massa degli umili, dei diseredati, degli 
ignot i ; di quelli che, non appena siano car-
cerati, sono già condannati dalla pubblica 
opinione, è la massa di questi oscuri indifesi 
che è la più interessata alle r iforme ch'io 
domando. 

E dal ministero Zanardelli , il quale ha già 
mostrato di voler dare una nuova orientazione, 
veramente democratica,, alla propria polit ica 
in tant i campi della pubblica cosa: nel campo 
della libertà, in quello delle coalizioni ope-
raie, nel campo tr ibutario; mi aspetto che 
esso mostri di voler prontamente mitigare, 
anche sul terreno giudiziario, quella lotta di 
classe che, pure inavvert i ta , vi si svolge, 
onde le classi più povere sono la materia 
passiva di un enorme schiacciamento per 
opera dei congegni giudiziari , senza possibi-
l i tà di difesa. 

Non vi chieggo grandi cose : l 'età e la 
esperienza mi fanno molto parco nei desi-
derio Non vi chiedo il giudice elettivo, che 
sarebbe una soluzione radicale per tante que-
stioni; non vi chiedo neppure, come l'onore-
vole mio vicino (in questo momento) depu-
tato Luigi Lucchini, che abbiate da ricosti-
tuire il sistema del processo accusatorio in 
tu t ta la sua purezza classica. Vi domando 
cose più pratiche, più spiccie, più possibili, 
reclamate davvero dalla opinione pubblica e 
dalia quotidiana esperienza. 

Permettete che io riassuma il fa t to che 
ha offerto occasione alla mia interpellanza. 
Non intendo, si capisce, d ' investire la Camera 
di una potestà giudiziaria, d'invocarla come 
Corte di Cassazione, tanto più che appunto 
la Suprema Corte dovrà occuparsi t ra qualche 
giorno del processo. Ma credo che l 'esempio 
froebeliano, come ho detto, che suggerì a me 
l ' interpellanza, valga più di uno, di dieci 
volumi per dimostrare la necessità e l 'urgenza 
delle r iforme a cui accennavo. 

La matt ina del 5 settembre scorso in Milano 
una povera portinaia, Maria Marzetti, veniva 
trovata morta, resecata la gola da un rasoio, 
che le stava sotto la mano, nella camera vi-
cina alla sua stanza da letto, giacente per 
terra in una pozza di sangue. 

I l marito, Erminio Fi l ippini , la trova in 
quello stato, si spaventa, chiama aiuto; sono 
fat te le constatazioni di legge; il cadavere è 
portato via; si t ra t ta evidentemente di un 
suicidio: « chi muore giace e chi vive si dà 
pace », e non se ne parla più. Senonchè ? un, 
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mese dopo, si legge ohe il marito è arrestato 
sotto l ' imputazione di uxoricidio. 

Che cosa avvenne in questo f r a t t e m p i ? 
Avvenne quello che suole avvenire in simili 
casi : i morti, si sa, suggeriscono i numeri 
del lotto e suscitano anche le leggende più 
spaventose. Le leggende però, create dai 
morti, hanno bisogno di solito della mano 
di qualche vivo che le aiuti a nascere j e la 
mano del vivo ci fu. Al cimitero, durante 
il seppellimento della povera suicida nasce un 
lit igio f ra una sorella di lei e il vedovo 
Fi l ippini per una meschina questione d'inte-
ressi, per la eredita di qualche suppellett i le ; 
non era il luogo, né l'ora, evidentemente, per 
questo genere di battibecchi, e il marito fa 
redarguire da un vigile urbano la parente 
della morta; essa se ne va minacciando: 
« non finirà qui! » E da allora, ecco un la-
vorìo sordo di vociferazioni, tendenti ad in-
colpare della avvenuta tragedia il vedovo 
marito. Questo Fi l ippin i aveva un po' di ri-
sparmi propri, circa 8,000 lire, e quella co-
gnata doveva poi costituirsi parte civile nel 
processo per domandare una provvisionale di 
lire 5,000 a titolo di danni, provvisionale che 
la Corte si guardò bene dall 'aggiudicarle: la 
base economica della leggenda già s ' intuisce. 

La Questura, che a Milano, per dir vero, 
non ha la mano molto felice nel cogliere i 
malandrini autentici, e che in quest 'ul t imo 
periodo si trova un po' disoccupata (Si ride) 
dalla consueta briga di teiìer dietro a noialtri 
sovversivi ; la Questura fiuta il boccone sapo-
rito, la ghiotta preda, e l'edifìcio dell'accusa 
comincia ad elevarsi. 

La defunta era un'ammalata. Grià, era una 
moglie, e quindi è perfet tamente nell 'ordine 
che sparlasse qualche volta di suo mari to; 
per giunta, isterica all 'ultimo grado e affetta 
da vera e propria manìa persecutiva. Avve-
nivano talora dei diverbi e pare che il ma-
rito (si t ra t ta di un portinaio, e i portinai 
non usano il l inguaggio e i modi delle Corti 
— tut t 'a l più usano quelli dei cortili) (Si ride) 
pare, dicevo, che il marito, qualche volta, 
irritato, abbia detto: « guarda, che t i strozzo! » 
Una frase al tret tanto volgare quanto inno-
cua, che corre nel nostro popolo, e che la 
povera Marzetti r i fer ì ad un'amica. 

Ecco già una pr ima pietra per l'edificio 
dell'accusa. — Minaccie di strozzare la mo-
glie, mal t ra t tament i continui !... 

Questa povera gente viveva come s ' inge-

gnano a vivere i poveri ; ¿issai tempo prima 
tenevano presso di sè una pensionante, certa 
Carlotta Kaneklin; era un modo per essi di aiu-
tarsi a sbarcare il lunario. Dormivano nella pro-
miscuità di una camera sola; e pare che, una 
bella matt ina di primavera, il F i l ipp in i ab-
bia fatto un po' di corte a questa pensio-
nante belloccia. Poco dopo la morte della 
moglie, (i poveri non possono permettersi il 
lusso di certi sentimentalismi!) il Fi l ippini , 
per mandare avanti la portineria, aveva bi-
sogno di una donna, ed offre a questa donna 
di tornare nella sua portineria; le offre il cuore 
e la mano di sposo. 

Ecco, dunque, la spinta a delinquere! —• 
Costui voleva sbarazzarsi della moglie, voleva 
sposare questa donna, oggetto di una tresca 
mostruosa ! Egl i è l 'uxoricida L. 

Oh ! la lettura dei romanzi di appendice, 
unica dilettazione estetica e pabulo morale 
dei nostri portinai ! Meno male che ora ab-
biamo fondato, anche per essi, le universi tà 
popolari ! 

Fat to sta che il F i l ippini venne tradotto 
al cellulare, nello sgomento di un' accusa 
terribile. 

Coloro che hanno provato V isolamento 
della cella, nei pr imi giorni dopo l 'arresto, 
al buio d'ogni cosa, sanno come la mente si 
esalti e si turbi in un mulinare esauriente ed 
inconcludente. 

Il disgraziato, inesperto, atterrito, non sa 
apprestare alcuna seria difesa. 

Interrogato, incomincia a negare alcune 
circostanze vere, che gli sembra stiano contro 
di lui. — « Egli mente, dunque è colpevole. » 

Questo è l 'aforisma che si ha per assioma 
nella pratica giudiziaria; e giammai aforisma 
fu più arbitrario. 

L'accusato mente perchè ha paura, mente 
perchè spera la salvezza da,lla menzogna, 
mente perchè i bambini mentono, perchè le 
donne mentono, perchè i deboli mentono, 
(Commenti) perchè anche tant i uomini mentono! 
(Approvazioni). 

Non voglio tediar la Camera con troppe 
lunghe analisi : ma accennerò ancora due cir-
costanze. La defunta si era levata da poco 
dal letto, quando fu trovata morta; e fu tro-
vata morta nella camera at t igua alla camera 
da letto. Fra il letto e il luogo dove fu tro-
vato il cadavere si trovarono più tardi mac-
chie di sangue. Ed ecco che la fantasia ro-
manzatrice lavora: quella strada di sangue 
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prova clie la Marzetti fu aggredita presso il 
letto, che tentò di fuggire, ch.e ci fu una 
colluttazione! 

Ancora: il rasoio, con cui si segò la gola, 
stava sotto alla sua mano, non era dentro la 
sua mano. Se era un suicidio, nelle contra-
zioni dell'agonia, nell 'irrigidimento cadave-
rico, il rasoio doveva rimanere costretto den-
tro la mano! Così sentenzia la facile medi-
cina legale degli sfaccendati. 

Su queste ed altrettali quisquilie è tes-
suto l'atto d'accusa. La voce pubblica, la leg-
genda gli danno tutto il contenuto. Di cir-
costanze a difesa neppure un cenno. 0 dove 
va il famoso obbligo del giudice istruttore 
di raccogliere tanto le prove a carico quanto 
quelle a discarico dell'imputato? Quanto la 
pratica, nella sua brutalità, è diversa dai se-
reni idealismi della teoria! Si disse inoltre 
che il Fil ippini una volta fece abortire la 
sua donna, che un'altra volta la infettò di 
sifilide!.. Che cosa non è capace d'inventare 
la storia, questa pretenziosa maestra della 
vita, la storia che raccatta i chiacchiericci del 
marciapiede! 

Il Fil ippini è un ignorante, l'ho detto, 
che non sa difendersi, e non produce disca- | 
richi durante l'istruttoria. Alfine è rimandato 
all'udienza. La causa è affidata a due avvo-
cati coscienziosi (è stato un caso fortunato!) 
(Commenti — Interruzioni). Avvocati d'ufficio: 
si capisce. E una missione onoraria, dice la 
legge,quella dell'avvocato d'ufficio; onoraria: 
ossia senza onorarii. {Ilarità). E quindi si ca-
pisce che sia un caso fortunato trovare avvo-
cati coscienziosi; giovani, che, stimolati dal-
l'amor proprio, si mettano a investigare sul 
serio! Ma purtroppo tutto un edificio, per ben 
sei mesi, era stato costruito ai danni di que-
sto povero diavolo. Per sei mesi la questura, 
il vicinato, i creditori non pagati, tutto quello 
che un disgraziato può aver contro di sè in 
una città, tutto aveva lavorato contro di lui, 
senza che nessuno si occupasse di difenderlo. 
Era un edilìzio di pietre cattive e mal con-
nesse, ma il cemento aveva fatto presa da 
tanto tempo!.. Come sgretolarlo? 

Eppure i giovani avvocati Meda e Carne-
roni vi si mettono di buona voglia e, alle 
udienze di Assisie, vi riescono. Tutte le cir-
costanze salienti dell'accusa sono dimostrate 
o false od inconcludenti : false le minaccio, 
falsi i maltrattamenti, falsa la famosa tresca 
con la Carlotta. Giammai la voce di popolo, 

voce di Dio, ha fatto una bancarotta più di-
sastrosa. L a Carlotta provò perfino, con un 
certificato medico, la propria verginità fìsica. 
Come vedete, quel disgraziato portinaio sa-
rebbe stato un amante molto platonico ! (Si 
ride). 

Quanto alle accusatrici macchie di sangue, 
si accertò che il Fi l ippini stesso, e poi le 
persone andate a visitare, a smuovere e ad 
esportare il cadavere, avevano camminato per 
le stanze, dopo aver messo i piedi nella pozza 
di sangue che lo circondava- Quel sangue 
infatti era più recente, quelle macchie, fu 
provato, erano posteriori al momento della 
morte. 

Le perizie mediche dicono: non possiamo 
pronunciarci in modo assoluto, ma la posi-
zione del cadavere, la natura dell'arma, il 
carattere della ferita, la mancanza di lesioni 
traumatiche, tutto insomma fa propendere a 
credere non trattarsi che di suicidio. 

Non basta : il medico curante della morta 
dichiarò che ell'era affetta da lungo tempo 
da frenosi isterica con manìa persecutiva, e 
che il suicidio era Vepilogo necessario della sua, 
morbosità nervosa. 

Due altre circostanze decisive emersero 
in processo: che già nel 1889 questa donna 
aveva tentato di uccidersi, credendosi affetta 
da una malattia cerebrale insanabile, e che 
precisamente anche allora s'era segata la gola 
con un rasoio. C'è di più: pochi giorni prima 
della morte, disse ad una teste: Se mio ma-
rito non mi fa ricoverare, sono decisa ad uc-
cidermi. 

Orbene, il 12 marzo alla Corte di assise 
di Milano tutti, eccetto i difensori, credevano 
colpevole questo individuo. Le comunicazioni 
della Questura, le indiscrezioni dei reporters, 
l'atto di accusa pubblicato dai giornali, tutto 
aveva « lavorato » l'ambiente in quel senso. 
L'interrogatorio dell'imputato, fatto dal pre-
sidente, è ciò che per legge non ' dovrebbe 
essere, ma ciò che in pratica è quasi sempre ; 
un ben congegnato strumento di tortura, una 
morsa terribile che attanaglia il prevenuto — 
quel prevenuto che fino a condanna, dic<e la 
scuola, deve presumersi innocente! — e nella 
quale egli si divincola invano. Le sue men-
zogne, le sue contraddizioni, tanto spiegabili, 
diventano poderosi argomenti di prevenzione 
contro di lui. Tutto il dibattimento è diretto 
con una intonazione così ostile, che i giornali 
di ogni colore non possono non rilevarlo. Nop, 
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ostante ciò, dopo quat t ro giorni di dibat t i -
mento la macchina dell 'accusa è completa-
mente smontata; non c'è p iù nessuno f r a gli 
avvocati, f ra i let tori di giornali , f ra i fre-
quentatori della Corte di assise che creda alla 
possibil i tà della condanna, 

Non vi sono più che due opinioni : la 
certezza dell ' innocenza o il dubbio: due opi-
nioni che, negl i effetti, si debbono equivalere . 

Siamo alle arr inghe. La par te civile, si 
capisce, aveva in vis ta il gruzzolo e doveva 
sostenere la colpabi l i tà de l l ' imputa to . Ma il 
Pubbl ico Ministero, che nel la sua requisi to-
r ia ammetteva onestamente che la prova, la 
vera prova del reato non c'era, eccolo, alle 
conclusioni, per abito professionale, per amor 
proprio di lottatore, domandare la condanna 
de l l ' imputa to! Ed il presidente chiudo il di-
bat t imento con un riassunto, che è una re-
quis i tor ia raddoppia ta , t r ip l ica ta . I l presi-
dente, uomo pur t roppo di molto ingegno, 
(dico pur troppo, poiché in quest i casi l ' inge-
gno è una disgrazia di Dio!), magis t ra to che 
10 stesso ebbi a l t ra vol ta a lodare nella 
Camera per la sua larghezza ed indipendenza 
di giudizio, i l pres idente agiva coscienziosa-
mente, perchè egli si era fa t ta la sua con-
vinzione suir i s t ru t tor ia scrit ta, e questa 
convinzione era per la colpevolezza del pre-
venuto. Magistrato venuto, com® tant i al tr i , 
dagl i uffici del Pubbl ico Ministero, neppur 
egli si sa l iberare da quel la tanto nota pre-
venzione dell 'accusatore, abi tuato sempre a 
perorare l 'accusa e a chiedere la condanna 
dei prevenut i . « F iero r iassunto » scrive la 
Perseveranza; « abile ma te r r ib i lmente fiscale; 
p iù grave nella sua tendenziosi tà delle stesse 
requisi tor ie », commenta VOsservatore cattolico; 
« sottolinea — scrive un al t ro giornale , la 
Lombardia — molto v ivamente tu t to quanto 
può tornare a carico del F i l i pp in i e sorvola 
sul discarico » ; « efficacissimo per l 'accusa » 
— dice la Sera — e nota la « intonazione 
ostile mantenu ta dal presidente durante tu t to 
11 processo ». Insomma è un plebiscito con-
corde della stampa, anche della più osse-
quiosa, per t r ad i z ione , a l l ' au to r i t à g iudi-
ziaria. 

La conseguenza è s ta ta ques ta : i g iura t i 
r isposero di sì al quesito della colpevolezza, 
ad eccezione di sole t re schede bianche. Un 
br ivido al lora corse per la sala ; uno dei di-
fensori fu preso da un convulso di p ianto e 
yenne condotto fuor i dagl i amici! 

Signori , debbo credere che neppure i giu-
rat i , un quarto d'ora dopo il verdetto, fossero 
più convint i del sì che avevano scri t to; anzi 
molto convint i non potevano essere neppure 
mentre rendevano il verdetto. Prova ne sia 
che, al tempo stesso, essi concedevano le at-
t enuan t i ! Ora, quel crimine, se fosse stato 
commesso, sarebbe stato così .atroce, così ci-
nicamente spaventoso, che l ' accordarg l i le 
a t tenuant i era un controsenso. Ma questa è 
spesso, pur troppo, la logica i l logica del 
dubbio: f ra i r i su l ta t i della causa e la pres-
sione del l 'autor i tà togata , i g iurat i sgattaio-
lavano con una mezza condanna. Ad ogni 
modo è stato pubblicato — e non fu smenti to 
— su tu t t i i giornal i , che un giurato , inter-
rogato poi del perchè di quello s trano ver-
detto, ebbe a r ispondere : « ma noi sapevamo 
per al t re vie che si t r a t t ava di un colpevole »: 
evidente alibi morale, cercato lì per lì, sotto 
il r improvero della coscienza! 

Ed ora quale è la condizione di questo 
disgraziato, condannato a vent i anni di reclu-
sione? 

I l suo giudizio è ora in Cassazione ; la 
Cassazione il giorno 24 deciderà ; ma su che 
cosa deciderà? Non sul reato, non sul fondo 
della questione, non sullo spaventoso errore 
giudiziar io commesso, ma deciderà sul fa t to 
se un teste peri to abbia g iura to bene o giu-
rato male, se una data ordinanza sia s tata 
bene o male t rascr i t ta , se si poteva o no leg-
gere il deposto scri t to di una tes t imone pre-
sente; decìderà su queste inezie. 

È probabile, è desiderabile che anche in 
esse la Cassazione, che ha pur viscere umane, 
t rovi il modo e il pretesto di ordinare la 
r innovazione di un processo, il cui esito la-
sciò tu t t i così p ro fondamente turba t i . Ma 
questo non è certo, nè dal l ' i s t i tu to della Cas-
sazione, quale per legge esso è, si può reci-
samente pretendere . 

Vi sarà la via della grazia ; ma è incer ta 
anch'essa ; e poi, f rancamente , quando noi 
fossimo condannat i innocenti , ci contente-
remmo noi della grazia, ment re reclamiamo 
la giust izia ? Per un ' ing iur ia verbale, per 
aver dato dell 'asino, poniamo, ad un profes-
sore ancorché lo sia veramente {Siride), per 
una condanna a pochi g iorni di detenzione, 
abbiamo tu t t i il d i r i t to al l 'appello; e per un 
fa t to di questo genere, per la vi ta spezzata, 
per l 'onore perduto, non abbiamo questo di-
ritto4! 
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Notate, o colleglli; l 'e loquenza di questo 
tu rbamento della coscienza pubblica, di cui mi 
son fa t to in te rpre te presso di voi; qui non 
si t r a t t a di persona in vista, di persona co-
nosciuta, di un ricco, o di un uomo politico: 
si t r a t t a di un povero diavolo, fisicamente 
e moralmente antipatico, secondo narrano le 
cronache dei giornali , poiché pare che avesse 
anche questa disgrazia. Perchè dunque la 
coscienza pubblica insorge ? Perchè, eviden-
temente, tu t t i hanno senti to quello che si 
sa e si pensa già da molto tempo, ma che 
da questo caso speciale erompeva, balzava, 
fuor i ; con l 'eloquenza veramente s t raziante 
del fa t to ; hanno senti to che quest i non sono 
errori inevi tabi l i (perchè, tu t t i lo sappiamo, 
giudici e g iura t i sono uomini e quindi fal-
libili), ma questi sono errori volut i dal si-
stema giudiziar io vigente f ra noi, sono veri 
del i t t i della giust izia, tanto p iù gravi, ri-
peto, e spaventosi, perchè non metto mini -
mamente in dubbio nè la buona fede, nè la 
onestà, nè i l va]ore dei magis t ra t i che hanno 
pesato coú disastrosamente sulla decisione 
dei g iura t i . Si, questo è veramente terr ibi le , 
che non si t r a t t a di un errore accidentale 
del l ' individuo, ma di errori prodott i dal si-
stema stesso della giust iz ia delle Assisie. So-
pra tu t to da quella grande anomalia, onde 
dopo che un d ibat t imento è chiuso e alla di-
fesa è t appa ta la bocca, l 'accusa, per mezzo 
del Presidente, sfodera allora le sue armi p iù 
acuminate e depone veramente la sua spada 
di Brenno sulla bi lancia della giust izia . 

Potrà accusarsi la g iur ìa ; ma la g iur ìa 
non è la vera colpevole : essa è un semplice 
s trumento, che funziona come può funzionare 
in quelle date condizioni: può anche essere 
perfet to, ma conviene che lo lasciate funzionare 
in condizioni normali . Se voi ponete la bussola 
di F lavio Gioia vicino ad una calamita, Pago 
magnetico devia, ma la colpa non è della 
bussola, ma di chi pone vicino ad essa la 
calamita. Quando voi sul giur ì fate pesar© 
tu t te queste pressioni, evidentemente la sen-
sibi l i tà della g iur ìa r isponde come può. 

L ' imputa to , segregato nel carcere, ebbe 
per sei mesi contro di sè tu t to e t u t t i : i cara-
binieri che l 'hanno arrestato, il questore o il 
delegato che ha cercato di farsi onore, l ' i s t rut-
tore, il Pubblico Ministero, la sezione d'ac-
cusa, il diret tore delle carceri che lo t iene, 
lo sospetta e lo spia, infine tu t to un macchi-
nismo spietato, montato contro di lui, senza 

che una voce amica abbia potuto informar lo , 
aiutarlo, dire qualche cosa a sua difesa ! Ed 
egli, F imputato, non ha poi che un giorno 
solo, la fugace ora di un giorno, per sman-
tel lare una fortezza di cui ignora i m e a n d r i ! 

Or se voi esaminate questo fat to, che non 
è, r ipeto, se non un esempio t ipico di a l t r i 
che ogni giorno avvengono, meno osservati , 
voi vedete che l 'errore lamenta to non poteva 
nascere se l ' i s t i tu to giudiziar io fosse p iù 
umano, se si fossero adot ta te nel Codice al-
cune r i forme faci l iss ime e che sono già da 
tanto tempo in quasi t u t t i i Codici di pro-
cedura penale. Innanz i tut to, se l ' i s t rut tor ia 
fosse sindacata dal difensore. Non chiedo la 
pubbl ic i tà del l ' i s t rut tor ia , perchè conosco le 
obiezioni cui dà luogo e mi guardo bene dal 
voler fare qui una discussione accademica, 
specie con erudi t i g iur is t i come l 'onorevole 
Talamo e l 'onorevole guardasigi l l i . 

Col sindacato sul l ' i s t rut tor ia , esercitato, si 
aggiunga, da una Avvocatura dei poveri bene 
organizzata, tu t te le fa ta l i circostanze che 
portarono il F i l ipp in i in Assisie sarebbero 
state ' smontate durante l ' i s t ru t to r ia e si sa-
rebbe probabi lmente dichiarato non luogo a 
procedere. 

I n secondo luogo, se l ' in ter rogator io e 
l 'esame dei test imoni, invece di essere fa t to 
dal presidente, ab i tua lmente e professional-
mente fiscale, fosse fa t to dalle pa r t i col si-
stema già adot tato altrove, col s is tema in-
glese della cross examination, lasciandosi il 
presidente nella sua serena posizione di im-
parziale moderatore del dibat t i to, evidente-
mente non si insinuerebbe nei g iura t i , sin 
dal primo momento, la convinzione a rb i t ra r ia 
ed apriorist ica della reità, convinzione che 
poi è tan to difficile sradicare. 

Se il presidente non doveva fare il così 
detto r iassunto e non r ibadiva a l l 'u l t ima ora 
gli a rgoment i p iù for t i dell 'accusa, ' eviden-
temente il verdetto sarebbe stato diverso; e 
se anche non fosse stato diverso, il caso non 
sarebbe t roppo grave purché avessimo la 
possibi l i tà di r ivedere questo processo contro 
cui è insorta tu t t a la coscienza pubblica di 
una cit tà. I tre motivi di revisione s tabi l i t i 
dal Codice vigente, voi lo sapete, sono da 
tu t t i i g iur i s t i d ichiara t i insufficienti. Bi-
sogna che il morto ammazzato sia t rovato vivo, 
perchè la legge concepisca un vago dubbio 
che l 'accusato di omicidio sia stato ingiu-
s tamente condannato; bisogna che due per= 
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sone siano state condannate per uno stesso 
delitto con due sentenze inconciliabili , o bi-
sogna finalmente che dei testimoni siano stati 
condannati per falsità, Eppure sono infinite 
le altre forme di errore possibile e mani-
festo; e di qui la necessità di introdurre, 
come in tu t te ormai le legislazioni, una for-
mula generica per i oasi in cui nuovi fa t t i 
o nuove prove serie, precise e concordanti 
facciano presumere l 'errore. Questa supersti-
zione della cosa giudicata, che in real tà è 
ammessa per la nostra comodità, non deve 
diventare un deli t to; tanto più che al tempo 
stesso essa diventa un' i rr is ione; perchè, ve-
ramente, che cosa può scrollare la così detta 
religione della cosa giudicata più che non 
la scrolli la coscienza che questa cosa giu-
dicata è troppo spesso un ' infamia, un ' infamia 
ohe non si può cancellare ? 

Ecco perchè ho presentato questa in-
terpellanza. Nella quale ho anche accennato 
come, al largato che sia l ' is t i tuto della revi-
sione, necessità vuole che, anehe alle Assisie, 
siano raccolte a verbale le r isultanze del di-
batt imento. Se un oste è portato davanti al 
pretore per non avere acceso il lampione 
sulla porta dell 'osteria, ha dir i t to di vedere 
raccolte a verbale tut te le r isultanze che 
stanno a favore o contro di lui; invece un 
uomo, che è gettato in carcere per tu t ta la 
vita, domani non ha più un pezzo di carta 
per far r isultare le circostanze le quali pro-
vano l 'assassinio che con un' ingiusta con-
danna si commette contro di lui. 

Da tut to questo insieme di cose non na-
scono soltanto condanne inique, ma anche 
assoluzioni scandalose, per reazione, talvolta 
contro questo sistema che sgomenta, che ir-
ri ta la coscienza onesta dei giurat i . 

Ecco perchè a me pare che vi sia peri-
colo nell ' indugio e che convenga provvedere 
rapidamente. Dico all 'onorevole Talamo e 
direi all 'onorevole Cocco Ortu se fosse pre-
sente: voi, che siete pieni di grazia e pieni 
di giustizia (Si ride), non mi rispondete con 
promesse vaghe ; perchè io, che pur non sono 
un topo di biblioteca, scommetto che, fru-
gando negli a t t i par lamentari , di promesse 
di r iforme di questo genere se ne troverebbe 
una catasta. 

E non mi dite neppure, che bisogna aspet-
tare il nuovo Codice di procedura penale, che 
sta da tanto tempo in incubazione ed intorno 
al quale sudarono non so quante Commissioni» 

Sento ora da un membro del l 'u l t ima di que-
ste Commissioni che essa, del resto, ha ces-
sato anche di sudare ! 

Il fat to è che la richiesta di quests ri-
forme torna periodicamente innanzi a noi. 
Ricordo una interpellanza dell'onorevole Fal-
della, che risale al 1887j in seguito al cele-
bre processo Prandoni, e ricordo la risposta 
data dall 'onorevole Zanarilelli^ allora mini-
stro di grazia e giustizia, ehe promise di 
s tudiar l 'argomento con grande interessa-
mento. Sono passati quattordici anni! (Siride). 

L'attesa delle r i forme monumental i è na-
turalmente destinata a r imanere un' i l lusione 
e a produrre quindi una delusione. Voi in-
vece avete qui punt i precisi, r iforme minimum, 
sulle quali la dottr ina e la prat ica sono ornai 
pacifiche; avete l 'esempio degli Stat i esteri, 
perchè quasi tutti gl i Stati civili, perfino la 
Spagna, la Norvegia, l 'Ungheria, hanno già 
queste r iforme eh' io ho additate; avete la 
Commissione nominata dall 'ex ministro Fi-
nocchiaro Aprile, che tutte ve le consiglia e 
vi incoraggia a metterle inat to; avete insomma 
il vecchio e ri nuovo testamento e il pastor della Chiesa 
che vi guida, l 'onorevole Giuseppe Zanardelli, 
giuris ta insigne, e non vi resta che di mettervi 
all 'opera. Cominciate! Fa te una leggina di 
quattro articoli, non più di tant i ! che tolga 
questi principali inconvenienti, di cui ogni 
giorno lamentiamo il pericolo e l'offesa fa t ta 
alla nostra coscienza. 

E, per intanto, mandate una circolaretta 
ai vostri magistrati , perchè, soprattut to nei 
processi indiziari , abbiano un po' più di ri-
spetto della coscienza dei giurat i e non pre-
tendano di imporre ad essi il loro^ per quanto 
rispettabile, convincimento. 

Queste le domande che rivolgo al mi-
nistro di grazia e giustizia ; il quale ha lar-
ghissimi elementi, che io non gli rammento 
neppure, per prendere decisioni immediate 
sulle questioni più urgent i della r iforma 
del giudizio, senza attendere la grande ri-
forma, che verrà chi sa quando. (Commenti — 
Approvazioni all'estrema sinistra). 

E giacche l ' I tal ia si vanta così spesso la 
patr ia del diritto, e si fa tanta re tor ica sui 
nostri g r an i i , veramente grandi, g iur is t i del 
passato e, sia pure, anche del presente, ve-
diamo di non usurpare completamente que-
sto vanto! (Benissimo! — Approvazioni a sini-
stra — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
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vole sotto-segretario di Stato per là grazia , 
e giustizia. 

Talanto, sottosegretario di Stato per la grdzia e 
giustizia. Permetta l'onorevole Turati che io 
non lo segua negli apprezzamenti speciali 
del caso che egli ha creduto di portare alla 
Camera. Mi rendo conto però dello stato 
dell'animo Suo quando rivolse al Q-ovèrno la 
interpellanza che ha svolto oggi con quella 
profondità di convincimento e con quella 
modernità di dottrina che tutti gli ricono-
sciamo. 

E vero, fu strano come si appassionasse 
Milano al verdetto di quél portiere Filippini, 
accusato di uxoricidio e condannato a venti 
anni di reclusione. Fu ciitiondatò dapprima 
di una grande antipatia, ma dopo le risul-
tanze del dibattimento, avvenute vive discus-
sioni nel pùbblico, vi fu un tólle generale 
contro il verdetto dei giurati. 

Dì ciò si occuperà fra giorni la Corte di 
cassazione. Ma fu questa la ragione, fu que-
sto turbamento della pubblica coscienza che 
consigliò l'onorevole Turati ad interpellare 
il Govèrno, e di ciò gli va data iode, perchè 
nel pubblico sorse tale una preoccupazione 
per la condanna avvenuta che non si sapeva 
quali fossero gli argomenti maggióri, se j)et 
l'ìpoGesi dell'assassinio o per quella del sui-
cidio. 

L'onoreVole Turati mi ha invitato a non 
fare promesse vaghe, a fargli invece pro-
messe molto concrete, e non rimandarle, come 
era mia intenzione, al progetto di Codice di 
procedura penale, ài quale iti questi giorni 
più alacremente si lavora. 

Ma, ini perdoni l'onorevole Turati, egli, 
con la sua interpellanza, chiede rimedi spe-
ciali sia per il periodò istruttorio, sia per 
i pubblici dibattimenti, sia per l'abolizione 
del riassunto presidenziale, nei giudizi dì 
assise, sìa per l'allargamento dei càsi di re-
visione. 

Benòhctè è da osservare che siffatti de-
siderati abbracciano gran parte della mate-
ria di odi si occupa il Codice di procedura 
penale; e allora debbo dire all'onorevole 
Turati che. non soh qua per fargli una delle 
solite promesse, e debbo pure rammentargli, 
che fu l'onorevole Zan arde Ili né! 1890, che 
voli e si procedesse oltre ih questi studi. 

L'òììorevoìe Finocchiàrò-Aprile, poi, no-
minò un'apposita Commissione che ha lavo-
rato per concretare le basi della riforhìa del 

Codice di procedura penale e l'onorevole 
Gianturco, in seguito ai lavori fatti, volle che 
i principi direttivi della riforma stessa fos-
sero inviati ai magistrati, ai Consigli del-
l'Ordine degli Avvocati, alle Facoltà giuri-
diche, per averne tutti quei pareri che cre-
dessero opportuni. 

Appena giunto al potere il presente guar-
dasigilli, ha trovato che molti di questi pa-
reri non erano ancora pervenuti; e allora, 
ritenendo urgente una riforma della proce-
dura, ha ordinato che si compilasse intanto il 
Codice, raccogliendo mano mano i pareri che 
seguitano ad arrivare. 

Frattanto dirò all' onorevole Turati che 
le proposte da lui fatte, in massima, sono già 
votate dalla Commissione per la riforma 
della procedura penale, e sono mature. Giova 
anzi ricordare, a nostro onore, che l'assi-
stenza del difensore nel periodo istruttorio, 
fu desiderata fino dal 1880 dall'onorevole 
Villa, allora guardasigilli; e certo, come egli 
rammentava, ha fatto ottima prova in In-
ghilterra, lasciando alle parti tuttociò che 
può avere carattere d'iniziativa, e in tal 
modo, moderando l'autorità presidenziale, e 
così via via. 

La facoltà, deferita essenzialmente alle 
parti, di interrogare, è egualmente allo stu-
dio; quantunque però ritenga che difensori 
molto zelanti, si potrebbero avvalere delle di-
sposizioni sancite nell'articolo 317, e rendere 
così nei verbali tutte le deposizioni che vi 
sono state, dalla istituzione del processo. 

Intorno all'allargamento dei casi di re-
visione, posso assicurare ugualmente l'ono-
revole Turati, che la Commissione crede di 
aggiungere altri casi a quelli indicati dal-
l'articolo 688 e seguenti; e crede anche di 
introdurre una formula più comprensiva di 
atti e mezzi di prova. 

Abbia dunque i'onorevole Turati fiducia 
nel Governo. 

Noi non lo rimandiamo alle calende gre-
che; noi riteniamo che questo studio di ri-
forme, pei- tutte le ragioni che ha esposte, 
debba esser portato al Parlamento nel più 
breve tempo possibile, perciò sarà nostra ctìra, 
nelle ferie estive, di por termine alle riforme 
già studiate, e di presentare, alla riapertura 
della Camera, iin progetto completo di riforma 
della procedura penale. 

Presidente. L'onorevole Ìurat i ha facoltà 
di dichiarare se sia o no Sodisfatto della r i -
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sposta avuta dall 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per la grazia e giustizia. 

Turati. Speravo di dare la più ampia prova 
di sodisfazione all 'onorevole sotto segretario 
di Stato, la quale consisterebbe nel rinun-
ciare alla replica; ma la sua risposta mi ob-
bliga ad aggiungere poche parole. Egli mi 
promette troppo. Mi promette il Codice di 
procedura penale! Francamente, quando un 
amico mi dice: vieni da me a pranzo e t i 
darò un milione, dubito che si t ra t t i di un 
pesce di aprile ; mentre se mi offre un virginia 
allora mi è facile credere che non si t rat t i 
di una burla. 

Perchè, nella r iforma del Codice di pro-
cedura penale, r i forma monumentale, com-
plessiva, vi sono tante opinioni cozzanti, tante 
correnti contradditorie che difficilmente le 
metterete d'accordo. Vi sono alcuni che so-
stengono il sistema accusatorio, alcuni che 
sostengono l ' inquisitorio, o il misto, con pre-
valenza dell 'uno o dell 'altro, e via via tale 
una quanti tà di tendenze e di difficoltà, che 
difficilmente Camera e Senato potranno ve-
nirne a capo prima di dieci o venti o trent 'anni; 
mentre invece quelle da me proposte sono 
questioni, e l 'onorevole Talamo lo ammetteva, 
sulle quali ormai la dottrina è pacifica, ed è 
matura la preparazione legislativa. Sull 'allar-
gamento dei casi di rivocazione, per esempio, 
non vi è più alcuno che dubiti ; basti dire che 
i casi di rivocazione di sentenze civili sono 
assai più larghi e numerosi che pei giudicati 
penal i ; ond'è che il nostro amico e collega 
Majno aveva ben ragione di dire, in un suo 
studio sull 'argomento, che il legislatore ita-
liano si è molto più preoccupato delle con-
seguenze di un errore giudiziario intorno ad 
un muro divisorio, che non di quelle le quali 
feriscono l'onore e la l ibertà dei cit tadini. 

Concedete quindi che di nuovo preghi 
l'amico, onorevole Talamo, di dire all'onore-
vole Cocco-Ortu che dica all'onorevole Zanar-
delli (Si ride) se non trovino miglior part i to di 
fare una cosa più spiccia e più pratica, imi-
tando il sistema inglese, e cioè proponendo 
riforme spicciole, dove il bisogno è più ur-
gente. Allora potremo averle a novembre, a 
dicembre, a gennaio, a l t r imenti le avremo alla 
fine del secolo ventesimo, nell 'anno 2000, nel 
quale avremo già il socialismo, e allora di 
queste piccole riforme non ci sarà più biso-
gno, (Si ride — Bene!) 

Presidente. Così r imane esaurita la inter-
pellanza dell'onorevole Turati . 

Segue una interpellanza dell' onorevole 
Morgari, al ministro di grazia e giustizia, 
« circa l'esito costantemente sfavorevole delle 
r ipetute cause intentate dal torinese Giuseppe 
Busso per aver ragione d'un arbitrio com-
messo ai suoi danni dalla Reale Società Orto-
Agricola del Piemonte », che è stata riman-
data ad altra seduta d'accordo fra il ministro 
e l ' interpellante. 

Viene ora una interpellanza dell'onore-
vole, Merci al ministro dell' interno, « sulle 
condizioni anormali della pubblica sicurezza 
in Firenze. » 

E presente l'onorevole Merci? 
(Non è presente).. 

Allora la sua interpellanza s ' intende riti-
rata. 

Segue una interpellanza dell' onorevole 
Tripepi, al ministro dei lavori pubblici e 
dell 'interno, « sugli intendimenti del Governo 
per venire in aiuto delle condizioni disagiate 
dei lavoratori nella provincia di Reggio-Ca-
labria. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tripepi 
per isvolgere la sua interpellanza. 

Tripepi. La mia interpellanza r iguarda ar-
gomenti locali, su cui ricliiamo la cortese 
attenzione dell'onorevole ministro, certo che 
egli darà sodisfazione a quei semplici desi-
deri della mia città e Provincia, che gli verrò 
esponendo. Su tu t t i i lavori pubblici della pro-
vincia di Reggio Calabria pesa una specie 
di fatali tà, cioè prima si indugia a farli 
decretare e comprenderli nelle leggi, tant i 
sono gli ostacoli d ' indole generale o parti-
colare, che si frappongono. Ma poiché nelle 
leggi sono compresi e si stanziano i fondi 
in bilancio, avvengono tali e tante difficoltà, 
si accumulano tali e tant i nuovi ostacoli, che 
non si vede mai più l'ora e il modo di fare 
quei lavori, nonostante sieno da lungo tempo 
studiati e decretati ! Io gli farò qui un breve 
indice di alcuni di questi lavori e sono certo 
che quando mi avrà sentito sarà della mia 
opinione, che cioè l 'amministrazione dello 
Stato dovrebbe affrettarli , mentre ha il torto 
di non averli compiuti finora. 

Cominciamo anzitutto da quelli del porto, 
che è la vessata questione di questi giorni e 
che hanno rapporto ad un 'al t ra questione 
dolorosa per la cit tà di Reggio nella quale 
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non entro ora assolutamente, r i servandomi 
però di t ra t t a r la in a l t ra occasione e di fare 
allora al t re preghiere all 'onorevole ministro. 
Pe r il porto di Reggio Calabria, nonostante 
che le somme fossero s tanziate in bilancio e 
che tu t t i i lavori occorrenti fossero già proget-
ta t i e disposti^ non se ne vide e non se ne vede 
mai la fine. Yi era, come si sa, un piano gene-
rale dei lavori di cotesto porto, ai t e rmini della 
legge del 1889 che par lava in ver i tà assai 
chiaro. I l Ministero aveva cominciato ad in-
scrivere le re lat ive somme in bilancio ; e, sol-
lecitato, aveva r ipe tu tamente promesso di 
spenderle. Ma invece che cosa avviene? Si 
fa uno stralcio dei lavori compresi in quel 
ta l p iano; e in forza dello stralcio si appal-
tano soltanto i lavori di escavazione, anzi 
di una par te dell 'escavazione, mentre i l no-
stro paese aveva dir i t to di a t tenders i che si 
fossero appa l ta t i tu t t i , poiché a quest 'ora 
avrebbero dovuto essere già eseguit i con la 
el iminazione di molte difficoltà che sono poi 
insorte. Ma, meno male si fossero compiuti 
almeno lavori di escavazione ! 

Invece si s tudia un altro mezzo dilatorio; 
invece di appa l ta r l i e di ordinarne la esecu-
zione in termine breve, se ne a l lunga il pe-
riodo a cinque o a sei anni ; dì modo che 
noi assistiamo allo spettacolo che mentre 
si lavora per escavare un po' di terra da 
una par te del porto, dal l 'a l t ra il porto mede-
simo s ' in terra sempre più senza benefizio no-
stro e con danno grave dello Stato perchè 
sono danar i che paiono proprio bu t ta t i a mare; 
è proprio la vera frase. 

Quindi su questo punto la pr ima preghiera 
che r ivolgo al Governo è di abbreviare i ter-
mini dell 'esecuzione del l 'appal to per l 'esca-
vazione come era stato promesso. 

Dicevasi anzi che era in tervenuto un con-
cordato t ra l ' amminis t raz ione dello Stato e 
l ' appal ta tore in forza del quale l ' appal ta tore 
avrebbe avuto un premio nel caso che egli 
compisse i lavori in un termine più breve. 
I l Governo riconobbe, pare, esso stesso, che 
il te rmine dato a l l ' appal ta tore era t roppo lun-
go, tanto che aveva cercato di res t r ingerlo. 

Ora domando che cosa sia avvenuto del 
concordato in tervenuto con l 'appal ta tore e 
se sia stato eseguito. Se non è stato ese-
guito, io chiedo all 'onorevole minis t ro che 
provveda alla esecuzione immediata , nel l ' in-
teresse dello Stato stesso e dei lavori del 
porto, 

Ma non basta eseguire l 'escavazione del 
por to; bisogna eseguire anche gli a l t r i la-
vori per la costruzione delle banchine e per 
l 'escavazione della r imanente par te dei porto. 
I progett i di cotesti lavori sono pronti , come 
sono pront i quelli per il fabbricato viaggia-
tori, per l'ufficio della dogana e per le offi-
cine; ma i lavori pel raddoppiamento dei bi-
narl i , al solito, non incominciano mai. 

Anche su questo punto sono perto che, es-
sendo io dalla par te del vero, l 'onorevole 
ministro mi darà ragione e ordinerà che 
quest i lavori siano appa l ta t i ed al più pre-
sto eseguiti . 

Passando da questo argomento del porto 
ad un altro affine, cioè a quello della suc-
cursale della stazione, debbo fare la stessa 
preghiera . E stato compilato il proget to per 
un secondo binario da unire la stazione suc-
cursale alla stazione porto. Questo proget to 
fu discusso dal Municipio, dal Ministero, dal la 
Società e da a l t r i ent i interessat i i quali t u t t i 
10 hanno finalmente approvato. (Interruzione 
del deputato Di Sani Onofrio). 

Or bene, sì, è verissimo, quando il Go-
verno vuol fare, la Società delle ferrovie si 
oppone; quando la Società vuol fare lei, al-
lora il Governo trova difficoltà e così i lavori 
vengono r imanda t i cont inuamente. Ora non 
ci vuole che la volontà decisa dell 'onorevole 
minis t ro perchè sia messo al p iù presto un 
te rmine alle tergiversazioni , perchè i lavori 
sono di vera urgeuza non solo per la ci t tà di 
Reggio, ma anche per il commercio di t ran-
sito e dovrebbero già da tempo essere com-
piut i , con sodisfazione di tu t t i . 

Al t re t tan to debbo dire per i magazzini , 
le officine, i laboratori che si debbono ele-
vare nella stazione centrale, in vis ta del-
l 'aumento del traffico. Anche questi la Società 
ferroviar ia , che ne ha interesse, vorrebbe che 
si compiessero; ma invece sorgono difficoltà 

j questa volta da par te del l 'amminis t razione 
dello Stato. Però, secondo me, queste sono 
difficoltà burocrat iche che si potrebbero vin-
cere faci lmente con un po' di buona volontà, 
tanto più che, in questo momento, occorre dare 
sodisfazione alla ci t tà di Reggio la quale fu 
così duramente provata . 

Passando ad un terzo argomento, cioè 
quello delle bonificazioni, debbo rendere al-
l 'onorevole minis t ro sent i t iss ime grazie per 
11 suo interessamento a favore delle bonifi-
cazioni della Provincia . E g l i sa come per 
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la bonificazione sull'Ionio, quella di Pantano 
Grosso e Piccolo, si era trovato modo di im-
piantarla ! 

Malgrado la legge, che s'era da noi votata 
or sono due anni con tanto entusiasmò, non 
se nè voleva parlare più, e già il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici aveva emesso 
parere contrario. Si de\^e, in verità, alla ener-
gìa ed alla iniziativa dell'onorevole ministro 
Giusso, se i r Consiglio, avendo nuovamente 
esaminato l'argomento, ha risposto ora favo-
revolmente, classificai) do quelle bonifiche com e 
era il nostro diritto, in prima categoria. Ma 
anche qui io spero che l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici ci vorrà dare una ulte-
riore prova della sua buona volontà. Perchè 
anehe il classificare una bonifica in prima 
categoria non vuol dir niente: ci vuole an-
cora il progetto, che bisogna studiar bene nei 
particolari. Bisogna poi ottenere, sopra tutto, 
che altri lavori non prendano il passo su 
questi che sono, nonché necessari, per quella 
Provincia urgentissimi. 

Io, quindi, confido che anche per questa 
parte l'onorevole Giusso farà qualche cosa. 

Ed ora passo brevemente ad un altro 
punto, a quello che concerne i lavori di spet-
tanza delia Provincia per i quali, sebbene 
lo Stato non concorra che con le quote pro-
porzionali fissate dalìa legge, non è da im-
maginare quanti ostacoli vengano pure frap-
posti dal Ministero dei lavori pubblici al-
l'esecuzione dei lavori medésimi. Si t rat ta 
di almeno una dozz'na di viaggi che i pro-
getti debbono fare tra la Prefettura, gli Uffici 
provinciali, il Genio civile locale, e poi l ' ispet-
torato di Bari e il Circolo di Catanzaro, e il Mi-
nistero, e che so io, prima che ne sia autorizzata 
la esecuzione; e pure, come dico, si t rat ta di 
opere da eseguirsi a spese della Provincia. 
Per dare un esempio, fra tante, ne cito una : 
la strada Melito-Bagaladi-San Lorenzo, una 
strada di masgimo interesse per quelle loca-
lità, non dirò di interesse militare, perchè 
questo sarebbe piuttosto per la strada Baga-
ladi-Santa Cristina, ma strada ad ogni modo 
di grande interesse per il commercio di quei 
paesi e ohe a noi è costata anche moltissimo. 

Ebbene, si t rat tava di riparare un sem-
plice trat to di questa strada distrutto per 
corrosione dalle acque, e detto dello Sfili-
sato; lo chiamo colla sua vera denomina-
zione, per richiamare meglio l 'attenzione del 
ministro. 

Ebbene ! Il progetto relativo fu appro-
! vato dall'Ufficio provinciale; il Genio civile 
| ha esaminato e riesaminato, ma da questo 
I al Ministero è andato e vènuto almeno tré 
; o quattro volte senza che si sia avuta an-
| corft l 'approvazione definitiva. Quàòdo tiri 

ufficio approvava, un altro tornava a ridire, 
e quando questo taceva, parlava il primo ! 
Io per ciò prego l'onorevole ministro di voler 

| con la sua buona volontà provocare il votó 
; definitivo anche su questo progetto al più 
| presto. Lo Stato spenda le somme che deve 
i e faccia anche spendere lè proprié alla Pro-
| vincia, e le inutili lungherie finiscano tinà 
¡ buona volta. 

Queste sono le brevi preghiere che ini 
permetto di rivolgere all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici; potrei dire anche àltfè 
cose tut te relative e comprese nella mia in-
terpellanza. Ma le rimando a miglior tempo: 

! siccome poi io ho grande fiducia nella buona 
l volontà e nella competenza dell'onorevole 
| Giusso, cosi confido che egli, trovando rá-
; gionevoli le mie domande, vorrà anche con 
; cortese sollecitudine esaurirle. (Benissimo !). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Innanzi 
tutto mi corre l'obbligo^ di rendere le piti 
vive e sentite grazie all'onorevole Tripópi 
per le parole cortesissime che ha voluto ri-
volgermi. Io cercherò di rispondere, colile 
meglio mi sarà possibile, principalmente à 
due cose : alla cortesia di lui ed al desiderio 
vivissimo delle popolazioni delle quàli égli 
ha parlato e che in questo momento sono, è 
vero, abbastanza travagliate. Parlerò preci-
samente sècondo l'ordine delle cose da 1ÚÍ 
menzionate, e quindi, prima di tutto, del porto. 

L'onorevole Tripepi, però, nel principio 
del suo discorso ha fatta una questione ab-
bastanza più largk, dicendo che le leggi in 
Italia si fanno ma che pòi non si eseguono. 
Io non intendo fare una giustificazione proprio 
completa dell'opera del Ministero dei lavori 
pubblici, ma credo dovei* indicare, così in 
genefàle, perchè spessissimo in Italia, allò 
molte leggi che si fanno, non segue l'esecu-
zione delle opere in esse contemplate. Ordi-
nariamente noi facciamo molte leggi, e per 
opere pubbliche, moltissime ne abbiamo fat te; 
ma, come spesso avviene in un regime co-
stituzionale, queste leggi riguardano tutta 
la nazione, così che non si possa dire che 
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una regione si voglia più delle altre favorire. 
Ora questo, di fronte agli infiniti pregi del 
Governo parlamentare; è un difetto. Da una 
parte vi è; per esempio da fare un por to ; 
ebbene, occorre farne insieme altri venti. 

Si stabilisce la spesa, si crede die que-
sta possa bastare a tut te le opere decretate, 
ed invece poi nella pratica si riscontra che 
i fondi deliberati sono insufficienti. Cosicché 
quelle opere che, - secondo il desiderio di eia 
scuno, avrebbero dovuto essere compiute entro 
il periodo stabilito dalla legge, non possono 
invece procedere colla dovuta prontezza, per-
chè mancano i denari. E dato pure che i de-
nari bastassero, la macchina amministrativa, 
la direzione che deve agire in tut to il Regno, 
non è sufficiente per adempiere tut to il suo, 
troppo vasto, lavoro. 

Questo fatto del resto si verifica non solo 
in Italia, ma in tu t t i gli Stati retti a regime 
costituzionale. Ma se invece di decretare con 
una legge venti opere portuali, se ne decretas-
sero, poniamo, sei> masi eseguissero immediata-
mente, non andremmo incontro all 'inconve-
niente lamentato dall'onorevole Tripepi per 
la sua Calabria. 

Fatta questa breve osservazione veniamo 
al concreto. Per quanto r iguarda il porto di 
Reggio, è vero che i lavori vanno alquanto 
a rilento, e che forse si sarebbe potuto pro-
cedere in essi più rapidamente. L'Ammini-
strazione tentò un accordo col l 'Ira presa per 
affrettarne l'esecuzione, ma da parte di quella 
furono avanzate tali pretese, e così esagerate, 
che il Ministero ha dovuto rinunciare al suo 
proponimento. Esaminerò tut tavia la que-
stione, e se le pretese dell ' impresa non sa-
ranno soverchiamente grandi, io credo che 
troverò modo di risolverla. 

Vengo ora alla seconda delle domande, 
quella cioè che r iguarda la stazione Reggio 
Succursale, che si vorrebbe rendere meglio 
adatta ai servizio dei viaggiatori da* e per 
la Sicilia, evitando ad essi, t ra l'altro, l 'at tuale 
inutile ritorno alla stazione di Reggio Cen-
trale, 

Su questa questione io credo che tut te le 
pratiche siano esaurite e che fra un termine 
abbastanza breve si possa raggiungere que-
sto grande desiderato della città di Reggio, 
e dell'onorevole Tripepi. 

Di Sani' Onofrio. E d i t u t t i i v i a g g i a t o r i 
della Sicilia. 

G'ilSSO, ministro dei lavori pubblici. Certamente 

è cosa che r iguarda gli interessi di tu t ta 
quella regione. 

E pasào agli opifici dei quali pure ha par-
lato l'onorevole interpellante. Questi opifìci, 
ha detto l'onorevole Tripepi, non si fanno per-
chè da parie del Ministero vi sono delle dif-
ficoltà; anzi egli si è meravigliato che que-
ste non dipendano dalle Società ferroviarie 
ma dal Ministero. Io sono informato che real-
mente delle difficoltà ve ne sono, ma farei per-
dere tempo alla Camera se volessi dilun-
garmi a parlarne; assicuro solo che cercherò 
di fare in guisa che esse siano eliminate. 

Veniamo alle bonifiche. 
L'onorevole Tripepi mi fa un elogio, di 

cui lo ringrazio, per avere io dato nuovo 
impulso alla questione della bonifica dei 
Pantani Grosso e Piccolo sul mare Ionio. 
Anche qui erano sorte delle difficoltà, ine-
vitabil i in materia di grande importanza; 
dirò come io abbia cercato, e cerchi tuttora, 
il modo di risolverle prat icamente. 

In quanto alla classificazione di questa 
bonifica vi era stato ua primo parére, non 
favorevole, del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. Ma allora il Ministero, il quale de-
sidera che tut te le bonifiche, segnate nell 'al-
legato A della legge votata or sono due anni, 
vengano classificate, ha fatto le più vive pre-
mure al Consiglio Superiore, gli ha presen-
tato nuovi documenti; e quel Consesso, final-
mente, si è persuaso ed ha aderito a fare 
iscrivere e classificare la bonifica dei Pan-
tano Grosso e Piccolo in prima categoria. 

À questo proposito sono lieto dì poter 
annunziare alla Camera, che quasi tut te le 30 
bonifiche contemplate nell 'allegato À della 
legge, e che avrebbero dovuto e potuto esser 
classificate, lo saranno, prima che scada il 
termine stabilito dalla legge, nel mese en-
trante. 

Ma l'onorevole Tripepi ha soggiunto: le 
ieggi si fanno, ma poi le bonifiche non si 
eseguiscono. Su di questo io, pei* verità, non 
posso molto disconvenire da lui: ma in altre 
cause, che non sia la volontà del Governo, 
conviene ricercare l 'origine del male. E nota 
la scarsezza dei funzionari di cui il Mini-
stero dei lavori pubblici dispone; e di essa 
più volte anche la Giunta del bilancio ha 
mosso lamento. E necessario, ed io intendo 
presentare un disegno di legge al Parlamento 
per domandare dei provvedimenti, che diano 
modo al Governo di compiere il suo dovere 
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(Benissimo!), perchè oggi il Ministero non lo 
può compiere, così come vorrebbe. E per 
quanta violenza, sarei per dire, anziché vi-
gore, esso ponga nel volere raggiungere lo 
scopo, mancano i mezzi e, per esser molto 
più f ranchi , in questo momento potrei dire 
che mancano persino gli ingegner i . 

Ma tut to questo verrà a suo tempo e la 
questione innanzi alla Camera la porterò io 
stesso, perchè una volta che noi abbiamo de-
cretato che molte bonifiche, non solo anti-
che ma anche nuove, debbono essere ese-
gui te , il Ministero deve avere i mezzi per 
compierle. Non basta certo classificare una 
bonifica, come ha detto benissimo l 'onorevole 
Tripepi , ma, pr ima che sia iniziata l 'opera 
occorrono i progett i esecutivi, di pronta at tua-
zione; ed oggi, per lo studio di questi , di-
fe t ta il personale, 

Ciò premesso, in via di ordine generale, 
io do affidamento all 'onorevole Tripepi , che 
farò quanto è in me, perchè i lavori della 
bonifica dei Pan tan i Grosso e Piccolo siano 
al più presto iniziat i . 

E sebbene egli non me l 'abbia chiesta, 
gl i posso dare notizia anche intorno alle due 
bonifiche di Rosarno e di Caulonia: ed afler-
mare che della pr ima il progetto, per 150 
mila l ire di spesa, è g ià pronto e si met terà 
in esecuzione t ra breve. Quanto alla bonifica 
di Caulonia, il proget to si sta s tudiando e 
presto verrà sottoposto al Consiglio Supe-
riore dei lavori pubblici; così che anche que-
ste due bonifiche; contemplate dalla legge 
ant ica, saranno sollecitamente e bene avviate. 

E d ora passiamo al l 'u l t ima par te dell ' in-
terpel lanza. Dei lavori s t radal i in corso a 
cura dello Stato, l 'onorevole Tr ipepi non fa 
cenno, ed io, per non annoiare la Camera 
non ne parlerò, bas tandomi di d ichiarare che 
essi verranno condotti colla massima ala-
crità, e senza in ter ruzioni . Rifer i rò soltanto 
in ordine ai lavori che si eseguiscono a 
cura della provincia. A quest i il Governo 
non pone nessuno ostacolo; se difficoltà si 
presentano, è la Provincia che deve rispon-
derne, e ad esse vanno r ivol te le premure 
degli interessat i . 

Per quello che a l l ' amminis t raz ione dello 
Stato potrà spettare, io cercherò di ot tenere 
che tu t t e queste pastoie burocratiche, come 
le ha chiamate l 'onorevole Tripepi , siano 
sgombrate dal nostro cammino, e porrò tu t ta 
la mia at tenzione affinchè le opere in via di 

esecuzione non trovino da par te del Governo 
e dei suoi agent i ostacoli di sorta. Sia certo 
l 'onorevole Tr ipepi (che io r ingrazio viva-
mente della bontà addimostra tami) che, per 
quanto dipende dal mio Ministero, farò tu t to 
il possibile acciò gl i inconvenient i da lui 
r i levat i , siano r imossi ; e che in provincia di 
Reggio (e mi auguro anche nelle al tre Pro-
vincie) i lavori pubbl ic i proseguano con la 
maggiore solleci tudine. Dopo ta l i dichiara-
zioni, voglio augura rmi che l 'onorevole Tri-
pepi si d ichiarerà sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Tr ipepi per d ichiarare se sia sodisfat to della 
risposta, avuta dal minis t ro dei lavori pub-
blici. 

Tripepi. Sono lieto di d ichiararmi sodi-
sfat to delle dichiarazioni dell 'onorevole mi-
nistro. In terpe l landolo io confidavo nella 
giust iz ia della mia causa e nella sua buona 
volontà. La sua r isposta mi dice che non mi 
sono ingannato . Mi dichiaro dunque sodi-
sfatto, a t tendendo di poter venire qui pros-
s imamente a dichiarare che le promesse, 
fa t te dal ministro, come fin da ora non ne 
dubito, furono seguite dai fa t t i e dalla ese-
cuzione dei lavori, da me sollecitati . 

Presidente. Così è esauri ta l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Tripepi . > 

Viene ora la in terpel lanza dell 'onorevole 
Orlando al ministro delle finanze « sulle gravi 
condizioni fa t te ai colt ivatori s ici l iani di ta-
bacco dalle recenti disposizioni minis ter ia l i e 
sulle intenzioni di lui circa i modi di a l largare 
le a t tua l i cul ture permesse in Sicil ia ad altre 
speciali tà. » 

Questa in terpel lanza per accordi presi col 
minis t ro è differita. 

Viene la in terpel lanza dell 'onorevole Lol-
l ini al ministro de l l ' in te rno « per sapere se 
non creda di dover r ichiamare l ' au tor i tà tu-
toria della provincia di Mantova ad un più 
ret to uso delle funzioni affidatele dalla legge, 
di quello da essa fat to, per ragioni di osti-
lità polit ica, mei r iguard i de) municipio di 
Moglia di Gonzaga, provocando per ta l modo, 
in segno di prosesta, e per l ' impossibi l i tà in 
cui era stata posta di amminis t rare più oltre 
con decoro proprio e con u t i l i t à dei suoi 
amminis t ra t i , le dimissioni in massa della 
rappresentanza comunale. » 

Non essendo presente l 'onorevole inter-
pellante, l ' in terpel lanza si in tende decaduta. 

Viene l ' in terpel lanza dell 'onorevole Ram-
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poldi al ministro della pubblica istruzione 
« intorno alla app l i ca tone delle disposizioni 
contenute nel nuovo Regolamento pei gin-
nasi e licei e relative alle lezioni private 
degli insegnanti . » 

Non essendo presente l'onorevole inter-
pellante, l ' interpellanza si intende decaduta. 

Viene F interpellanza dell'onorevole Fra-
scara Giacinto ai ministri dell' interno, del 
tesoro e dei lavori pubblici « per sapere se 
non ritengano equo di alleviare 1 ingente ca-
rico che incombe sulla provincia di Roma 
per concorso nei lavori del Tevere, spese di 
pubblica sicurezza ed altre dovute all'esser 
Roma capitale del Regno, o quanto meno fa-
cilitare in altro modo alla Provincia stessa 
l'esecuzione delle opere di viabili tà necessa-
rie ed urgenti ai traffici della Provincia. » 

Per accordi presi lo svolgimento di que-
sta interpellanza è rimesso ai 27 di maggio. 

Viene la interpellanza dell 'onorevole Ric-
cio Vincenzo, al ministro dell ' istruzione pub-
blica « sulle sue intenzioni circa l 'ordina-
mento degli studi nelle scuole wicondarie 
classiche. » 

Non essendo presente l'onorevole inter-
pellante, questa interpellanza si intende de-
caduta. 

Viene l ' interpellanza dell'onorevole Valli 
Eugenio, ai ministri dell ' interno e degli esteri 
« per sapere se abbiano notizia di una stra-
ordinaria e non spontanea ©migrazione dei 
nostri contadini, specialmente al Canada, se 
ne conoscano le cause, e se ri tengano scevro 
di pericolo questo esodo eccezionale dei la-
voratori dei campì. » 

Non essendo presente „l'onorevole inter-
pellante, questa interpellanza si intende de-
caduta 

Viene l ' interpellanza degli onorevoli Ca-
brini, Ohiesi? Arconati, al ministro degli af-
fari esteri « Per sapere se ed in qual mi-
sura intenda concorrere alla generosa ini-
ziativa promossa da un gruppo di conna-
zionali per ist i tuire in Lugano un Ospedale 
della Colonia i taliana, » 

Essendo presente l'onorevole Arconati, il 
quale ha dichiarato di svolgerla in sostitu-
zione dell'onorevole Cabrini, do a lui facoltà 
di parlare. 

Arconati. Onorevoli colleghi, questa inter-
pellanza è stata presentata dal collega Ca-
brini, il quale l 'avrebbe svolta lungamente; 
ma' egli non è presente, epperò, benché mi 

trovi assolutamente impreparato, parlerò io 
in luogo suo, confidando che vorrete compa-
tire le mie povere parole. 

L'oggetto di questa interpellanza mi pare 
grave ed importante, avuto riguardo alle con-
dizioni del paese, nel quale vivo, che è in 
immediato contatto coi Cantón Ticino. Sanno 
i colleghi come sia numerosa l 'emigrazione 
lombarda, temporanea e permanente, nel Can-
tón Ticino, e specialmente in Lugano; e come 
essa porti in quei paesi una designazione di 
r ispet tabi l i tà per il paese nostro, che non si 
riscontra per tu t t i gli Stati , nei quali l 'emi-
grazione italiana è numerosa. Questi nostri 
concittadini emigrati a Lugano hanno ini-
ziato una sottoscrizione, la quale ha già rag-
giunto una discreta somma, per aprire a Lu-
gano un ospedale, nel quale si possano rac-
cogliere gli emigrati nostri infermi. 

Non ho avuto il tempo di verificare se 
esista t ra la Confederazione svizzera ed il 
Governo italiano un accordo, pel quale reci-
procamente, t rat tandosi di paesi i tal iani del 
Cantón Ticino, debbano curare gli ammalati 
nei r ispett ivi ospedali senza compenso; ma 
credo che un siffatto accordo non esista. Ad 
ogni modo, se l'accordo esiste, è sempre de-
corosa per gl ' i tal iani questa iniziat iva da 
loro presa pei connazionali infermi ; se poi 
non esiste, c'è anche l ' interesse dello Stato 
e delle nostre Opere pie in quanto saranno 
l'uno e le altre esonerati dall 'obbligo di rim-
borsare al Governo federale svizzero le spese 
di spedalità. Quindi oltre la parte morale di 
questa nobile e generosa iniziativa dei no-
stri connazionali, c'è anche una parte econo-
mica e di convenienza. 

Tanto più desidero di sentire l 'avviso del 
Governo su questo argomento, per sapere se 
e fin dove crede di secondare l ' iniziativa dei 
nostri concittadini, oggi che lo Stato oppor-
tunamente ha sentito il dovere di interve-
nire per provvedere ai bisogni di tu t t i quei 
nostri connazionali, che si recano all'estero. 
Esprimo quindi all'onorevole ministro degli 
affari esteri la preghiera, di volerci dare af-
fidamento che questi nostri concittadini, in 
questa loro nobile e generosa iniziat iva al-
l'estero, avranno' anche l 'appoggio, non solo 
morale, ma anche materiale del Governo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

R,riietti, ministro degli affari esteri. L'argo-
mento su cui l'onorevole Arconati mi ha in-



Atti Parlamentari — 4082 — Camera dei Deputati 

L E G I S L A T U R A XXI l a SESSIONE — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 9 0 1 

terpellato non mi riesce nuovo, perchè già 
la stessa domanda mi era stata fat ta per let-
tera in via ufficiale. Darò quindi all'onore-
vole Arconaii la stessa risposta, di cui spero 
sarà sodisfatto. 

In massima comprenderà l 'onorevole Ar-
conati come il Ministero degli affari esteri, 
data la scarsezza dei fondi a sua disposi-
zione, debba procedere con molta pondera-
zione prima d'accordare sussidi di tal genere, 
riflettendo quanti sieno gli emigranti ita-
liani e come sieno disseminati per tut to il 
mondo. Io non mi sono però rifiutato a pren-
dere in considerazione questa domanda, ma 
credo clie il Governo del Re non possa en-
trare tra i promotori di simili opere, ma sol-
tanto come integratore di opere da al tr i già 
avviate. 

Ora l ' in iz ia t iva presa a Lugano è an-
cora nel suo pr incipio; quando essa sarà 
giunta al punto da dare sufficienti garanzie 
di riuscita, allora sarà venuto il momento 
in cui il Governo del Re potrà prendere 
in seria considerazione la domanda e con-
tr ibuire con un concorso anche materiale a 
quest'opera, nel lodare la quale io mi asso-
cio perfet tamente alle parole dell'onorevole 
Arconati. 

Per conseguenza io non rispondo negati-
vamente alla domanda dell 'onorevole Arco-
na t i : faccio solo la riserva di esaminare la 
questione quando sarà più matura e più pros-
sima ad una soluzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Arconati per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Arconati. Mi dichiaro, non entusiasticamente 
ma abbastanza sodisfatto della risposta del-
l'onorevole ministro degli affari esteri. E mi 
dichiaro sodisfatto perchè nella sua cortese 
risposta, v'è un doppio contenuto, che giova 
all ' interesse pel quale ho creduto di prendere" 
a parlare. Imperocché da una parte le parole 
dell'onorevole ministro serviranno di eccita-
mento agli i tal iani che sono a Lugano, e agli 
altri , che sono alla f ront iera ; e daranno a 
tu t t i coloro che s'interessano dei nostri emi-
granti , un eccitamento a promuovere queste 
iniziative. D'altra parte la risposta dell'ono-
revole ministro mi affida di un appoggio non 
solo poetico e morale, ma anche materiale da 
parte del Governo... 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Piccolo, 
naturalmente ! 

Arconati. In questo senso quindi mi dichiaro 
sodisfatto. 

Presidente Così è esaurita l ' interpel lanza 
dell'onorevole Arconati. Segue ora l ' interpel-
lanza dell 'onorevole Libert ini Gesualdo al mi-
nistro della guerra « per conoscere: 1° Quali 
provvedimenti abbia preso di fronte alle pro-
palazioni fatte a mezzo di una intervista, pub-
blicata in diversi giornali dal già Direttore 
del laboratorio pirotecnico di Bologna. 2° Se 
può dare sicuro affidamento, nell ' interesse 
della difesa nazionale, che inconvenienti si-
mili a quelli accertati nei laboratori di Bo-
logna e di Capua non siano da lamentare 
negli altri laboratori del Regno, dove si fab-
bricano delle cartuccie. » 

L'onorevole Libert ini Gesualdo è presente ; 
ma non essendo presente l'onorevole ministro 
della guerra, questa interpellanza è rimessa a 
lunedì venturo. 

Quella, che segue, dell 'onorevole Mantiea 
ai ministri delle finanze e dell 'agricoltura 
« sulla gravissima crisi agricola nelle Cala-
brie e specialmente nella plaga oleifera del 
circondario di Palmi, per la quale sono ivi 
assolutamente insostenibili le at tuali gra-
vezze e s'impongono urgenti eccezionali prov-
vedimenti, per migliorare le condizioni del-
l 'agricoltura e per r idurre ad eque propor-
zioni le imposte »,è d'accordo rimessa al 27 
maggio. 

L' interpellanza dell ' onorevole Eugenio 
Valli, al ministro dell 'interno, « intorno alla 
costituzione delle Leghe di miglioramento 
delle provinole di Mantova e di Rovigo » 
r imarrà per ora sospesa essendo momenta-
neamente assente l'onorevole ministro. 

Segue ora l ' interpellanza dell'onorevole 
Fracassi al presidente del Consiglio e al 
ministro degli affari esteri « per sapere quale 
interpretazione diano all 'articolo 5 dello Sta-
tuto fondamentale dei Regno. » 

Onorevole Fracassi, ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

Fracassi. Io sono stato indotto a presen-
tare questa interpellanza dopo la risposta 
che l'onorevole ministro degli affari esteri 
ha dato ad una richiesta da me rivolta al 
Governo precedente, quando era ministro de-
gli affari esteri l'onorevole Visconti-Venosta, 
per la presentazione di alcuni documenti di-
plomatici alla Camera. 

Io chiedevo allora la comunicazione dei 
documenti relat ivi alla politica i tal iana in 
Cina ed in Etiopia. I l ministro rispose che 
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avrebbe comunicato i documenti r iguardant i 
un periodo della politica i tal iana in Cina, ma 
che quanto alla politica i tal iana in Etiopia 
non credeva opportuno, sotto la sua respon-
sabilità, di presentare altri documenti, oltre 
quelli che erano stati presentati dal Mini-
stero Budini, e che giungevano fino alla mis-
sione del generale Baldissera. 

Ora, i documenti r iguardant i l 'Etiopia, 
dei quali io avevo chiesto la presentazione, 
erano e sono di carattere assolutamente di-
verso. Yi erano documenti coi quali si so-
gliono generalmente formare i Libri Verdi, 
che sono rapporti dei Regi Agenti al Go-
verno, le istruzioni che il Governo dà ai suoi 
agenti ; le comunicazioni insomma dalle quali 
appare come sono t ra t ta te le diverse que-
stioni e quali sono stati il criterio e l 'abi l i tà 
dei negoziatori. 

Oltre a questi documenti, circa la presen-
tazione dei quali io ammetto che il giudizio 
del ministro è assolutamente sovrano, vi sono 
altri documenti che la lettera e lo spirito 
dell 'articolo 5 dello Statuto vogliono siano 
alla Camera presentati per l 'approvazione; e 
questi sono precisamente definiti dall 'arti-
colo 5. L'articolo 5 dello Statuto dice: 

« Al Re solo appart iene il potere esecu-
tivo. 

« Egli è il capo dello Stato; comanda tu t te 
le forze di terra e di mare; dichiara la guerra; 
fa i t ra t ta t i di pace, d'alleanza, di commercio 
ed altri, dandone notizia alle Camere, tosto 
che l ' interesse e la sicurezza dello Stato il 
permettano, ed unendovi le comunicazioni 
opportune. 

« I t ra t ta t i che importassero un onere alle 
finanze o variazione di territorio dello Stato, 
non avranno effetto, se non dopo ottenuto 
l'assenso delle Camere. » 

Io, in quella occasione, ricordavo al mi-
nistro come dalla relazione sul bilancio degli 
esteri 1900 901 risultasse che si era definiti» 
vamente risoluta la questione dei confini con 
l 'Abissinia, mediante l 'accettazione da par te 
di questa dell ' intera linea, da noi domandata, 
Mareb-Belesa-Muna, come il ministro degli 
esteri ebbe a dichiarare allora in Commis-
sione del bilancio; e che, in seguito a questa 
delimitazione, era stato chiesto da Menelick 
di procedere, alla liquidazione di alcune pen-
denze finanziarie che egli r i teneva non an-
cora r i s o l u t e l e ciò, allo scopo di togliere 

ogni ragione di fu ture controversie f ra i due 
Stati . 

Per queste ragioni, il ministro degli affari 
esteri aveva presentato alla Giunta del bi-
lancio una nota di variazione per uno storno 
di somme da uno ad altro capitolo, impor-
tante 500 mila lire; somma che il ministro 
diceva essere necessaria per spese di carat-
tere iMitico, in dipendenza della delimita-
zione dei confini. La Giunta del bilancio 
aveva trovato che, contabilmente, la cosa era 
corretta, e non ne aveva fatto altro caso. 

Però, come dissi e ripeto, mi pare che, 
quando si viene alla Giunta del bilancio, ad 
annunciare che un fatto dell ' importanza e 
dell 'indole di quello rivelato dal ministro 
è avvenuto, pel quale si chiedeva alla Camera 
tale storno di fondi, sia necessario presen-
tare alla Camera il documento nel quale quel 
fatto è consacrato. Il ministro allora disse 
che, sotto la sua responsabilità, egli non cre-
deva opportuno di comunicare quel docu-
mento. Ora, come ho detto, io riconosco per-
fettamente il giudizio supremo, inappellabile 
del ministro circa l 'opportunità di presen-
tare documenti diplomatici alla Camera; ma, 
quando un Governo, sotto una forma qual-
siasi, viene ed annunziare al Parlamento che 
si è conchiuso un atto come quello in questione 
il quale è tassativamente, a mio avviso, con-
templato nell 'articolo 5 dello Statuto, credo 
che non si possa non presentare l 'atto stesso 
al Parlamento, per la sua approvazione. 

E debbo aggiungere che tu t t i i precedenti 
parlamentari , concernenti la nostra politica 
estera, tu t t i gli at t i dei diversi ministri 
degli esteri, confermano questa mia opinione. 
Ho qui (non sono molti) tu t t i gli at t i par-
lamentari, dai quali r isulta che le delimita-
zioni dei confini ed altri t ra t ta t i conclusi, in 
materia coloniale, dal nostro Governo, sono 
stati presentati alla Camera. Quelli che ri-
guardano delimitazioni di confini sono stati 
approvati con disegno di legge. 

Onorevole ministro, comincierò dal trat-
tato del 1° ottobre 1889, concluso tra l ' I tal ia 
e l 'Etiopia. La convenzione del 1° ottobre 
1889 tra l ' I tal ia e l 'Etiopia è stata presen-
tata alla Camera il 1° maggio 1890 (Mini-
stero Crispiì; su di essa vi è una relazione 
dell'onorevole Pranchet t i del 15 maggio stesso 
anno. Questa convenzione è stata approvata 
con disegno di legge, articolo unico. 

Abbiamo poi le delimitazioni di sfere di 
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influenza, concluse, sia dal Ministero Crispi, 
sia dal Ministero Di Rudinì ; e queste sono 
state presentate alla Camera per semplice in-
formazione. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Ma non 
approvate ! 

Fracassi. Queste delimitazioni di sfere di 
influenza non furono approvate, per legge, ma 
il trattato f ra l ' I ta l ia e l 'Et iopia fu approvato 
con un disegno di legge. 

Due protocolli per delimitazione di sfere 
di influenza sono stati presentati dal Mini-
stero Di Rudinì nella seduta del 16 maggio 
1891. Un altro protocollo per la delimita-
zione delle sfere di influenza, concluso il 5 
maggio 1894, è stato presentato alla Camera 
10 stesso giorno dal ministro Blanc (Mini-
stero Crispi). 

Prinetti, ministro degli affari esteri. E stata 
approvata questa? 

Fracassi. Questo, anche, era comunicato per 
semplice informazione. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Andiamo 
avanti . 

Fracassi. Non c'è che la Convenzione del 
1889, approvata con legge; le sfere di in-
fluenza non sono approvate, ma comunicate 
per informazione. 

Io devo chiarire un po' le cose a questo 
proposito. C'è differenza fra l 'una e l 'al tra 
specie di delimitazioni e convenzioni, onore-
vole ministro. Difat t i in quella presentata 
dal Ministero Di Budini , il 17 marzo 1891, 
11 ministro scrive: « In ossequio all 'articolo 
quinto dello Statuto, ho l 'onore di sottoporre 
alle deliberazioni della Camera quattro disegni 
di legge. 

Questi perchè toccavano la finanza. 
Invece negli a l t r i protocolli di l imita-

zione di sfere di influenza dell 'aprile 1891, 
il Ministero dice chiaramente così: « I due 
protocolli, i quali non recano mutamento terri-
toriale od onere di finanza, in ossequio all 'art i-
colo quinto dello Statuto, sono presentati al 
Parlamento a titolo di informazione, non senza 
fiducia però che la notizia ne riesca gradita. » 
Dunque abbiamo qui diversi at t i di diverso 
carattere: gli uni importano delimitazione di 
confini od oneri finanziari ed il Governo, in 
base all 'articolo quinto dello Statuto, li pre-
senta alla Camera perchè vengano approvati; 
poi abbiamo altr i a t t i che si riferiscono a 
delimitazione di sfera di influenza, che non 

portano delimitazione propria di territorio, 
nè onere finanziario e che il Governo dice 
chiaramente : quantunque non portino onere finan-
ziario noi ve li comunichiamo a titolo d'informa-
zione. 

Dunque le due specie di t r a t t a t i sono 
chiaramente delineate nei documenti presen-
tat i dal Governo. Un caso ho trovato rovi-
stando nei documenti parlamentari , in cui 
il Ministero non ha chiesto con disegno di 
legge l 'approvazione di una Convenzione in-
ternazionale che pur avrebbe portato in se-
guito un gravame alla finanza ; ma la co-
municò con la relazione della Giunta del 
bilancio ed è la pr ima Convenzione fa t ta 
f ra il console inglese e il nostro rappresen-
tante allo Zanzibar d'accordo col Sultano ; una 
forma nuova di t ra t ta to fat to ad referendum, 
che in modo quasi analogo a quello seguito 
l 'anno scorso fu portato a notizia della Ca-
mera. 

Di fa t t i non si fece un disegno di legge 
ma però al rapporto della Giunta del bilan-
cio è stato unito il documento portante la 
concessione fa t ta allora dal Sultano al l 'agente 
inglese, il quale poteva farne cessione al 
Governo italiano. (Interruzioni del ministro degli 
esteri). 

Anche in quel caso il documento è stato 
annesso subito al bilancio del Ministero de-
gli affari esteri di quell 'anno a relazione 
dell 'onorevole Luigi Ferrar i . 

In seguito a questi precedenti, ho creduto 
fosse non inopportuno richiamare all 'osser-
vanza della disposizione dell 'articolo quinto 
dello Statuto, tanto più che interpellanze su 
questo argomento erano state fa t te pr ima 
d'ora, e per t ra t ta t i di ben altra importanza. 
Ho qui l ' in te rpe l lanza rivolta al ministro 
degli affari esteri, presidente del Consiglio 
onorevole Di Budini , dall 'onorevole Luigi 
Ferrar i , il quale domandava nè più nè meno 
che la presentazione dei t ra t ta t i di alleanza 
coll 'Austria e con la Germania. Ed allora il 
marchese Di Rudin ì rispondeva che « i trat-
ta t i d 'alleanza possono avere effetto senza 
che siano sottoposti all 'approvazione della 
Camera. 

« Certo la Camera ha il dir i t to di cono-
scere quale è l ' indirizzo politico del Governo 
(e qui entra in al tra materia). 

Continua poi l 'onorevole Di Rudin ì : « do-
vrei sottoporre all 'approvazione del Parla-
mento dei t ra t ta t i se essi contenessero ob-
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blighi finanziari e se importassero variazioni 
di territorio. 

« Orbene, se clausole di questo genere 
fossero contenute nei nostri t ra t ta t i , non io 
ma i miei predecessori le avrebbero sotto-
poste alla vostra approvazione. » 

Io concordo pienamente con queste di-
chiarazioni dell 'onorevole Di Rudinì , ed il 
caso attuale è proprio questo : il ministro 
degli affari esteri ha dichiarato alla Giunta 
del bilancio che esiste un accordo, od una 
convenzione, per la delimitazione dei confini 
coll 'Etiopia, delimitazione che ci assicura la 
pace e renderà possibile in avvenire una ri-
duzione di spese. Effetto a questa conven-
zione, a questo accordo (chiamatelo come vo-
lete) si deve dare, tanto è vero che il mi-
nistro ha bisogno di uno spostamento di 
somme che gli permetta di disporre di un 
fondo per l iquidazione di indennità ed altro. 
Ora perchè non si è portato alla Camera un 
atto che produce tal i effett i? Io ammetto il 
diri t to del Governo di tener segreto un trat-
tato, di dire che esso non esiste, ma, una 
volta che si viene a dire che un trat tato di 
quella specie è intervenuto fra l ' I tal ia e la 
Etiopia, io ritengo che lo si debba comuni-
care alla Camera se non si vuole venir meno 
alla ret ta applicazione dell 'articolo 5 dello 
Statuto. 

Io mi sono sentito tanto più in dovere 
di svolgere questa interpellanza, perchè nel-
l 'altro ramo del Parlamento per un 'al t ra que-
stione diversa riferentesi ad un altro atto 
internazionale è stata fat ta in questi giorni 
un' interpellanza per richiamare il Governo 
al rispetto dell 'articolo 5 dello Statuto. 

Questo dimostra una tendenza (non im-
putabile al Gabinetto attuale, che questo fatto 
non r iguarda, e che io rilevo obiett ivamente 
e senza alcun sentimento di ostili tà politica) 
dimostra, dico, la tendenza a non osservare 
stret tamente questo articolo dello Statuto. 
Se questo articolo non ci pare giusto, ebbene 
abroghiamolo o, non volendo far ciò, si lasci 
cadere in dissuetudine con l'assenso del Par-
lamento, ma finche esso r imane in vigore 
deve essere r ispettato. 

La tendenza che io ho detto l'ho avvert i ta 
anche ul t imamente leggendo nella Tribuna del 
10 aprile 1901, f ra Je informazioni, la seguente 
notizia: « Le inesattezze sui nostri possedi-
menti afr icani non sono solamente una pre-
rogativa della stampa italiana. I l Times del m 

9 aprile pubblica un telegramma del suo cor-
rispondente da Parigi che la front iera franco-
i tal iana nel Mar Rosso è stata regolata da 
una Commissione mista e che Assab è as-
segnato al l ' I tal ia . 

Dopo altre informazioni la Tribuna scrive : 
« I l 24 gennaio 1900, a Roma, si firmava un 
protocollo per cui i due Governi regolavano 
definitivamente la delimitazione dei rispet-
t ivi possedimenti nella regione costiera del 
Mar Rosso e del golfo d'Aden, ecc. A parte 
Assab la delimitazione stabi l i ta nel proto-
collo 24 gennaio 1900 ha la sua importanza. 
Con essa fa posto termine ad una contro-
versia di confini t ra l 'Er i t rea e la costa fran-
cese dei Somali la quale era stata feconda 
di incidenti per l ' incertezza appunto dei con-
fini. » 

Ebbene, solo da questa notizia inciden-
tale della Tribuna abbiamo saputo che il 24 
gennaio 1900 era avvenuto questo accordo. 
{Interruzione del deputato Torraca). 

Tuttociò non è stato presentato alla Ca-
mera. 

Abbiamo invece, che le delimitazioni delle 
sfere di influenza, fat te da al tr i Ministeri 
furono sollecitamente presentate alla Camera. 
Appara quindi la tendenza a sottrarre al 
controllo del Parlamento tu t t i questi atti , i 
quali invece, quando la sicurezza dello Stato 
10 permetta, dovrebbero essere comunicati al 
Parlamento, perchè questi possa seguire la 
politica estera del Governo e giudicarla. 

Per tut te queste ragioni, a me sembrava 
opportuno d'insistere sull 'applicazione stretta 
e sollecita, per quanto possibile, dell 'arti-
colo 5 dello Statuto. L'onorevole ministro 
degli esteri rispose a me che sotto la sua 
responsabilità egli non credeva di pubbli-
care quei documenti e che non li avrebbe 
pubblicat i ; ed anzi, siccome io accennava 
alla larghezza con la quale il Governo in-
glese suole comunicare alla Camera docu-
menti diplomatici e t ra t ta t i , osservava che nes-
sun deputato inglese di opposizione, anche 
la più risoluta, ha mai premuto su qualsiasi 
ministro perchè presentasse al Parlamento, 
atti internazionali che egli nella sua co-
scienza non credeva opportuno di comuni-
care. 

Ora io debbo rilevare che non è mia 
abitudine di premere sui ministr i degli af-
far i esteri perchè presentino documenti che 
non debbono essere presentati . Se l'onorevole 
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ministro esaminerà le pochissime r ichieste 
che in cinque anni di deputazione ho avuto 
l 'onore di r ivolgere ai minis t r i degli affari 
esteri, vedrà che esse sono impronta te alla 
più s t ret ta correttezza, alla più r ig ida seve-
r i t à ; e vedrà che alle mie domande hanno 
risposto ta lvol ta non le parole, ma i fa t t i 
del Governo, e che qualche volta a breve di-
stanza delle mie domande sono successe di-
scussioni molto più gravi che forse si sareb-
bero evitate. 

Ma circa la oppor tuni tà della presenta-
zione non posso a meno di osservare clie la 
responsabi l i tà del minis t ro va ammessa sino 
ad un certo punto, poiché il ministro dicendo 
semplicemente: io non credo di presentare il 
ta le documento, e non presentandolo, può to-
gl iere alla Camera il modo di g iudicare circa 
la sua responsabi l i tà . 

E gl i osserverò pure, r i fe rendomi preci-
samente al Governo inglese, che nessun Go-
verno p iù di quello, sente la propr ia respon-
sabi l i tà e t u t t a l ' autor i tà che ha in mater ia 
internazionale . Ma il Governo inglese, se 
fa quello che crede, a breve scadenza pre-
senta anche al Par lamento gli a t t i necessari 
a metterlo in grado di giudicare ciò che ha 
fa t to ; e su tu t t i i documenti diplomatic i in-
glesi il ministro vedrà scri t to : « presentat i 
al Par lamento per ordine di S. M. » I l po-
tere esecutivo fa la polit ica estera, ma i ge-
rent i responsabili di questa polit ica, per or-
dine del Capo del potere esecutivo, presen-
tano al Par lamento gli elementi perchè questo 
possa giudicar la . 

Ora, onorevole ministro, io, lo ripeto, non 
ho lat to questa in terpel lanza per ragióni po-
litiche, né intendo presentare mozioni o al 
tro ; ho fa t to questa in terpel lanza semplice-
mente perchè mi pareva opportuno un ri-
chiamo a quell 'art icolo dello Statuto, che, a 
quanto pare, da qualche tempo si va dimen-
ticando. 

Questo che dico non r iguarda l ' a t tua le 
Ministero, ne Lei, ma la tendenza che s'è 
mani fes ta ta da qualche anno a questa parte, 
tendenza che appare anche dagli a t t i parla-
mentar i . Ho qui l 'elenco dei documenti di-
plomatici presentat i dai diversi Ministeri . 

Nel 1886 il minis t ro Robilant , che era un 
diplomatico e certo dei più r igidi , nel breve 
tempo in cui fa ministro, ha presentato nu-
merosi Libr i Verdi alla Camera; poi venne 
il Ministero Orispi (e Crispi non passava per 

avere soverchia deferenza verso la Camera) 
eppure sotto i suoi Minister i , minis t ro lui 
e minis t ro un diplomatico, l 'onorevole Blanc, 
si presentarono numerosissimi Libr i Verdi . 
Si venne al Ministero Rudin ì , che preservò 
appena arr ivato al potere, molti L ibr i Verdi 
con molti documenti., . 

Cirmeni. E che razza di documenti furon 
quelli ! Alla la rga ! 

Fracassi. ... e venne molto crit icato. 
Cirmeni, Cosi non li avesse pubbl ica t i ! 
Fracassi. E forse per questo dopo d 'al lora 

non se ne sono presenta t i quasi più. Forse 
si è esagerato allora, ma non credo si sia 
ora sulla buona strada. 

Quindi, senza fare al t re questioni, chiedo, 
che si r ispet t i l 'art icolo quinto dello Statuto, 
nella sua let tera e nel suo spiri to. Se i mi-
nistr i , sotto la loro responsabil i tà , credono 
di non dover presentare documenti l i ten-
gano segreti . Ma se credono che la sicurezza 
dello Stato e le condizioni poli t iche sieno 
tal i da non doverli pubbl icare e comunicare 
alla Camera, non annuncino che esistono j 
poiché quando si è f a t t a una comunicazione, 
come quella alla Giunta del bilancio, si de-
vono presentare. 

Questa è la ragione della mia interpel-
lanza ed io la movevo tanto più volent ier i ad 
un Ministero che ha a pres idente un g iure 
consulto insigne quale è l 'onorevole Zanai* -
delli, perchè era persuaso che egli avrebbe 
saputo in te rpre ta re re t tamente questo art i-
colo della nostra legge fondamentale . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. L'onore-
vole Fracassi ha invi ta to il Governo a ri-
spet tare nei limiti del possibile l 'art icolo 5 dello 
Statuto. Io dico, ohe gli art icoli dello Sta tu to 
vanno r ispet ta t i senza alcun limite. Questa è la 
mia massima, alla quale non ho mai derogato, 
nè in tendo derogare. 

L'onorevole Fracassi desidera abbondant i 
pubblicazioni di Libr i Verdi. Io lo posso as-
sicurare, che ho sul mio tavolo le bozze di 
s tampa di un Libro Verde voluminosissimo, 
cosicché il suo desiderio potrà presto essere 
sodisfatto. E se ciò non è ancora avvenuto, gl i 
è perchè voglio esaminare personalmente uno 
ad uno i documenti p r ima di pubbl icar l i , 
poiché, come l 'onorevole Fracass i ben com-
prende, la pubbl icazione di un documento 
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diplomatico può avere dell© serie ripercus-
sioni. 

L'onorevole Fracassi cita ad esempio le 
pubblicazioni inglesi. Io mi permetto di ri-
spondere all 'onorevole Fracassi, che il Go-
verno inglese è bensì molto largo nel pub-
blicare documenti, che r iguardano questioni 
generali , ma è molto parco invece per tut to 
ciò che concerne la politica propria, special-
mente la sua politica coloniale, della quale 
esso è estremamente geloso. 

Vengo al l 'ul t ima par te della interpel lanza 
dell 'onorevole Fracassi . Egli ha letto un tra-
filetto della Tribuna del 15 aprile scorso nel 
quale si smentisce un telegramma completa 
mente errato, pubblicato in un giornale estero, 
a proposito di Assab, e si spiega come invece 
si t rat tasse della delimitazione del confine 
Franco-Ital iano a Rahei ta in conseguenza del 
protocollo 18 gennaio 1900; e soggiunge: 
nemmeno questo protocollo è stato pubblicato. 

Ora, sarà benissimo che l'onorevole Fra-
cassi apprenda solamente ora che vi sia stata 
una questione relat iva ai confini di Raheita; 
ma io lo posso assicurare che è cosa assai 
vecchia e di pochissima importanza. 

Si t ra t tava infat t i di accertare presso 
Rahei ta il confine t ra l ' I ta l ia e la Francia 
con eventuale spostamento di alcuni chilo-
metri in un senso o nell 'altro, e siccome è 
quello un luogo di non facile accesso e molto 
inospitale, e si è anche dovuto mandare so-
praluogo una Commissione mista, la pràtica 
ha richiesto molto tempo ed ha dato luogo a 
molti scambi diplomatici, resi però di pubblica 
ragione e del resto di importanza secondaria. 

Nel prossimo Libro Verde si pubblicherà 
poi anche questo protocollo del 15 gennaio 
1900 che tanto interessa l 'onorevole interpel-
lante; ma posso assicurare l 'onorevole Fra-
cassi che non vi è proprio in esso nulla che 
valga la pena di esser ricordato. 

L'onorevole Fracassi quindi è in errore 
in questa questione, come è pure in errore ri-
spetto all 'altra da lui sollevata circa la non 
avvenuta presentazione degli ul t imi accordi 
con Menelich, dei quali egli ha avuto notizia 
dalla relazione della Giunta del bilancio. Io 
potrei a questo r iguardo citare moltissimi 
precedenti che infirmano l 'opinione sostenuta 
dall 'onorevole Fracassi, 

Intanto parecchi degli stessi t ra t ta t i da 
lui c i ta t i , ! quali pure involgevano questioni 
di territorio, non sono stati sottoposti al* 

| l 'approvazione della Camera, come l'onore-
vole Fracassi ha dovuto ammettere. Ma io 
gli eiterò un altro precedente più grave di 
questi. 

I l t ra t ta to di pace con Menelich dell ' ot-
tobre del 1896 non è stato nemmeno esso 
sottoposto all ' approvazione della Camera ; 
eppure certamente disponeva per delimita-
zioni di confine importanti . 

Al t r i esempi potrei addurre di al tr i paesi, 
compreso quello classico dell' Inghi l te r ra che 
l'onorevole Fracassi ha r ipetutamente invo-
cato, dove consimili t ra t ta t i , che sono i ca-
pisaldi dì tu t ta la politica coloniale, non ven-
gono sottoposti che assai raramente all 'ap-
provazione del Parlamento. 

Ma ia non voglio fare ora una questione 
| di massima, sibbene l imitarmi a quella di 
! merito, assai più semplice. 

10 non difendo qui l 'opera mia, ma quella 
dei miei predecessori; però dal momento che 
mi trovo a questo posto debbo difendere le 
responsabili tà che derivano dai loro atti . Lo 
faccio però a ragion veduta e con animo tran-
quillo. 

11 t ra t ta to cui allude la Giunta del bilan-
cio sarà presentato alla Camera a suo tempo, 
quando il Governo crederà opportuno di farlo, 
ma non sarà sottoposto all 'approvazione del 
Parlamento perchè non contiene variazione 
di territorio, nè oneri finanziari. 

Non contiene variazioni di terri torio, come 
del resto l 'onorevole Fracassi avrebbe potuto 
arguire dalle parole stesse della relazione 
dell'onorevole Ferraris, poiché quel t ra t ta to 
non fa se non riconoscere i confini di fatto, 
che abbiamo già fin da quando si era nego-
ziato il t ra t ta to di pace. 

Non porta nemmeno oneri finanziari, non 
essendovi in quel t ra t ta to menzione alcuna 
di questioni di finanza. 

I pagamenti cui accenna la Giunta del 
bilancio si riferiscono ad altra cosa; l'onore-
vole Fracassi non può ignorare che quando 
si addiviene ad una sistemazione definitiva di 
confine tra due potenze limitrofe, ne derivano 
dei conti di dare e di avere da regolare, pei 
dir i t t i pr ivat i della Corona, pei t r ibut i per-
cetti o non percett i indebitamente e altre si-
mili questioni e il pagamento di questi conti 
è semplicemente un atto amministrat ivo che 
non esce dall 'ambito delle facoltà e dei com-
pi t i dell 'amministrazione coloniale. 

Ne potrete discutere in sede di bilancio 
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se crederete; potrete chiedere in sede di con-
suntivo i documenti esplicativi, ma questi 
pagamenti sono fatt i unicamente dall'Ammi-
nistrazione coloniale col suo bilancio in base 
ai poteri accordati dalla legge che vige per 
la Colonia Eritrea. 

Con ciò credo di avere risposto esaurien-
temente alla interpellanza dell'onorevole Fra-
cassi. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fracassi per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

Fracassi. Io forse mi sono male spiegato, 
ma ho detto che fra gli att i che sono stati 
presentati dai precedenti Governi alla Ca-
mera, ve ne sono alcuni che sono stati co-
municati, perchè in base all'articolo 5 dello 
Statuto avevano bisogno dell' approvazione 
della Camera per essere efficaci, e ve ne sono 
altri che sono stati presentati alla Camera 
semplicemente per informazione, sempre in 
base all'articolo 5 dello Statuto, e che il Go-
verno poteva non presentare subito e anche 
non presentare mai. 

Ora fra gli atti che non hanno bisogno 
dell'approvazione del Parlamento, e che quindi 
il Governo non ha l'obbligo di presentare, vi 
sono quelli per la delimitazione delle sfere 
di influenza che son ben altra cosa della de-
limitazione di territorio. 

Dunque l 'atto 24 gennaio 1900 che ho ci-
tato appartiene a quella categoria; per l 'altra 
categoria di atti, ossia per i t rat tat i che im-
portano delimitazione vera di confini e oneri 
all'erario, iiicom.be al Governo l'obbligo di 
presentarli al Parlamento. 

Ora l'onorevole ministro degli esteri, ri-
guardo all 'atto da me rilevato in base alle 
dichiarazioni fatte dal ministro precedente, 
in seno alla Giunta generale del bilancio, 
circa il bilancio degli affari esteri, dice che 
quell'atto, che è una delimitazione di confini 
tra l 'Etiopia e l 'Italia, non richiede l'appro-
vazione del Parlamento perchè non importa 
nè variazioni di territorio nè spesa. Se così 
è come egli afferma, è perfettamente corretto 
che il Governo lo presenti per semplice in-
formazione, quando crederà opportuno di pre-
sentarlo. 

Io, leggendo la relazione sul bilancio degli 
esteri, aveva avuto l'impressione che si trat-
tasse di un vero e proprio trattato di deli-
mitazione di territorio importante oneri finan-
ziari, perchè le frasi, dirò, non tanto chiare 

della relazione, mi facevano supporre che lo 
spostamento di somme richieste per sopperire 
a spese di carattere politico fosse precisamente 
la conseguenza, del resto naturale, di una de-
limitazione di confini. 

Quanto alla variazione dei confini io credo 
che non sia tanto facile dire se vi sia stata 
variazione o no, perchè confine giuridica-
mente stabilito con un trat tato f ra l ' I tal ia e 
l 'Etiopia credo che non vi sia mai stato, 
poiché il trat tato del 1889 portava all 'arti-
colo 3 la disposizione che sarebbe stata fat ta 
una rettificazione di questi territori, pren-
dendo a base il posseslo di fatto attuale, cioè 
il possesso che c'era nel 1889... 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Ma dopo 
c'è stata la guerra. 

Fracassi. Quindi una delimitazione non è 
stata mai fatta. Ci fu la guerra e la nostra 
occupazione di fatto è cambiata più volte. 
Perciò io credevo necessario che avvenendo 
giuridicamente per la prima volta la deter-
minazione definitiva nel territorio, fosse l 'atto 
relativo presentato al Parlamento. 

Del resto io prendo atto delle dichiara-
zioni fatte dall'onorevole ministro che il trat-
tato non importa oneri finanziari e che a suo 
giudizio è tale da non dover essere appro-
vato dal Parlamento, ma phe sarà comunicato 
a suo tempo semplicemente per informazione. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Io non ho 
che da aggiungere pochissime parole a quanto 
ho già detto. 

L'onorevole Fracassi, a mio avviso, ha di-
menticato un fatto di una grande importanza 
per tut ta questa questione, e cioè che dopo 
il t rat tato del 1889 è intervenuta nientemeno 
che la guerra, e poi il t rat tato di pace, trat-
tato che non è stato mai sottoposto alla ap-
provazione del Parlamento. Il trat tato a cui 
l'onorevole Fracassi si riferisce oggi a suo 
tempo sarà pubblicato, ed io son sicuro che 
procurerà all ' interpellante una grande delu-
sione perchè non vi troverà nulla che valga 
la pena di essere dibattuto. 

Dopo il trat tato di pace del 1896 abbia-
mo mantenuta per lungo tempo una occupa-
zione di fatto di una parte di territorio che 
non ci era riconosciuto in diri t to; ed il trat-
tato attuale non ha fatto che legalizzare 
questi confini. E quindi naturale che, dopo 
regolati i confini, dopo stipulato questo ac-
cordo, si venga anche a pagare, come ho 
detto, tut t i i conti ; ma questo non esce dal-



Atti Parlamentari —- 4089 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 9 0 1 

l 'ambito delle facol tà che ha i l Governo, i l 
quale, in quest i oasi, agisce secondo le norme 
amminis t ra t ive in vigore. 

Di tu t to questo l 'onorevole Fracass i pot rà 
anche chieder conto a suo tempo in sede p iù 
opportuna, vale a dire in occasione della di-
scussione del bi lancio o del consuntivo. Ora 
poiché questo t ra t ta to , r ipeto, non contiene va-
riazione di terr i tor io (ed ho già detto perchè), 
nè contiene accenno alcuno ad oneri finan-
ziari , io credo che il non sottoporlo alla ap-
provazione del Par lamento non costi tuisca 
affatto una mancanza di r i spe t to al l 'ar t icolo 
quinto dello Statuto. 

Ma dirà l 'onorevole Fracass i : e perchè 
non lo pubbl icate il t ra t ta to? Ed io gli dirò 
che non passeranno molt i mesi che il t r a t -
ta to sarà pubbl icato ; per ora ragioni di 
oppor tuni tà mi consigl iano a non pubbl i-
carlo e ciò, s' intende, sotto la mia respon-
sab i l i t à : ma a suo tempo il t r a t t a to sarà 
pubbl icato in un Libro Verde o da me o dai 
miei successori, e l 'onorevole Fracassi si per-
suaderà che proprio non c'era ragione di in-
sistere su questo punto. (Benissimo!) 

Presidente. Così è esauri ta la in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Fracass i . 

Ora verrebbe quella, che è r imasta sospesa, 
dell 'onorevole Val l i Eugenio al minis t ro del-
l ' in terno, in torno alla costi tuzione delle le-
ghe di migl ioramento. 

Sullo stesso argomento vi sono pure al-
t re interpel lanze, dell 'onorevole Gat t i , del-
l 'onorevole Badaloni , dell 'onorevole Loll ini , 
Pantaleoni , Cabrini ed al t r i . 

Gìolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par -
lare. 

Presidente. Par l i pure, onorevole ministro. 
Giolitti, ministro dell'interno. Io devo osser-

vare che sul l 'argomento della costituzione 
delle leghe vi sono nientemeno che undici 
in terpel lanze. Ev iden temente si t r a t t a di un 
argomento molto importante , che eoa proba-
bi l i tà ciascuno degl i onorevoli in te rpe l lan t i 
svolgerà da un punto di vis ta diverso. Oggi po-
trebbero essere svolte due o t re di ta l i inter-
pellanze, e tu t t e le a l t re dovrebbero essere r in-
viate a lunedì venturo, e cer tamente anche 
al l 'a l t ro lunedì. Ne verrebbe quindi una di-
scussione scucita che non varrebbe nè ad il-
luminare la Camera sullo stato vero della 
questione, nè a condurre ad una risoluzione 
pra t ica . (Benissimo!) 

Preghere i qu indi gl i onorevoli in te rpe l -
l an t i , giacché vedo qui l 'onorevole Vall i Eu-
genio e qualche altro, a considerare che forse 
sarebbe meglio r agg ruppa re t u t t e ins ieme le 
in terpel lanze e f a rne come un preambolo 
alla discussione del bi lancio del l ' interno, che 
io spero molto prossima, giacché sono chia-
mato in Giunta del bi lancio per mercoledì e 
probabi lmente l 'onorevole relatore pot rà pre-
sentare la sua relazione, che è già pronta , in 
un te rmine breve. 

Così sol tanto a me pare che la discus-
sione possa avere un valore serio, ment re di-
videndola in t re lunedì con una se t t imana 
di dis tanza t ra un discorso e l 'altro, proba-
bi lmente noi ci t roveremmo tu t t i male, io a 
r ispondere a cose che la Camera forse non 
r icorda più e gl i in te rpe l lan t i stessi, a dover 
aspet tare una se t t imana senza sapere il pen-
siero del Governo e cosa ci sia da conclu-
dere. 

Quindi, se l 'onorevole Vall i Eugenio ed i 
colleglli present i volessero ader i re alla mia 
proposta, pa rmi sarebbe questa la soluzione 
p iù logica. (Approvazioni). 

Presidente. Onorevole ^ alli ha facoltà di 
par lare . 

Valli Eugenio. Trovo giuste le osservazioni 
dell 'onorevole minis t ro del l ' interno, perchè 
se ciascun in te rpe l lan te svolgerà forse l 'ar-
gomento da un diverso punto di vista, in 
sostanza però l 'a rgomento è sempre lo stesso, 
e il d i luire per t re se t t imane un 'unica di-
scussione farebbe sì che la Camera non po-
t rebbe conservare in proposito a lcuna un i tà 
di concetto. 

Perciò acconsento alla proposta dell 'ono-
revole ministro del l ' interno, perchè lo svol-
gimento di tu t t e le in terpel lanze concernenti 
la costituzione delle leghe di migl ioramento 
sia posto come preambolo alla discussione 
del bi lancio del l ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Completerò la 
domanda. Si potrebbero lasciare le interpel-
lanze al l 'ordine del giorno. Quando si di-
scuterà il bi lancio del l ' interno, gl i interpel-
lant i pot ranno par la re nella discussione ge-
nerale, r i ferendosi a l l 'argomento su cui hanno 
mosso in terpel lanza . 

Presidente. Sta bene. Questo modo meglio 
r isponde allo spir i to del regolamento. 

Lasceremo dunque le interpel lanze nell 'or-
d ine del giorno. 
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S*resei!Ìazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Paia a re-
carsi al la t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Pais. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge per l 'espro-
priazione di Villa Borghese. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Si riprende lo svolgimento (ielle interpellanze. 

Presidente. Ri tornando alle interpel lanze 
verrebbe quella dell 'onorevole Fa r ine t Fran-
cesco ai minis t r i del l ' interno e di grazia e 
giust izia « sui provvediment i che intendono 
prendere contro i pubbl ic i ufficiali i quali 
d i re t tamente prestano mano al l ' i l leci to ed 
immorale invio dei piccoli i ta l ian i nelle ve-
t rer ie f rancesi e belghe e sul l 'urgenza di ri-
condurre in pa t r ia i d isgraziat i ragazzi vit-
t ime di colpevoli speculazioni. » 

Non essendo presente l ' in terpel lante , que-
sta interpel lanza è decaduta. 

Quella che segue dell 'onorevole Oiccotti 
« circa la condotta dei nostr i agent i diplo-
matici e consolari verso i molti i ta l ian i emi-
gra t i nel decorso anno al Messico, e circa 
quello che intendono fare per favori re il rim -
patr io di quegli emigra t i » è, d'accordo con 
gli onorevoli minis t r i , differi ta ad a l t ra se-
duta . 

La seguente dell 'onorevole Yarazzani al 
ministro dei lavori pubbl ic i « per sapere se, 
ad evi tare mortal i disgrazie come quella re-
centissima del 3 apri le e a togl ier di mezzo 
molti gravi inconvenienti , in tenda provve-
dere a una migliore sistemazione della sta-
zione ferroviar ia di Piacenza specialmente per 
quanto r iguarda l'accesso allo scalo merci a 
piccola velocità » e l 'a l t ra dell 'onorevole Ric-
cio Vincenzo, al minis t ro guardas ig i l l i « sulle 
a t tual i condizioni degli a lunni delle cancel-
lerie e segreterie giudiziar ie e sulle inten-
zioni del Governo in proposito » sono deca-
dute non essendo presenti gli in terpel lant i . 

E presente l 'onorevole Pezzato? 

{E presente). 

Allora ha facoltà di svolgere la sua in-
terpel lanza al minis t ro dei lavori pubblici 
« per sapere se non creda doveroso a t tuare 
u rgen t i provvediment i a sollievo del terr i-

torio alla s inistra del Canal Bianco, in pro-
vincia di Rovigo, tu t tora al lagato a causa 
dell ' ingiustif icato r i tardo dei lavori di r ipa-
razione della Botte di Fossa Polesella. » 

Pezzato. Non lamenterò, come aveva oc-
casione di lamentare poco pr ima l 'onorevole 
Stel lut i-Scala, che il rapido avvicendars i 
delle crisi par lamentar i , e i d i fe t t i del no-
stro regolamento, rendano talvolta inut i le ed 
inefficace il d i r i t to di in terpel lare , perchè, 
alla dis tanza di quat t ro mesi l 'argomento 
del quale io dovrò int ra t tenere , assai breve-
mente del resto, la Camera, è sempre di at-
tua l i tà . I n f a t t i la Provincia alla quale ho 
l 'onore di appar tenere , se non tu t ta , a lmeno 
in gran parte, si t rova tu t tora a l lagata , in 
seguito alla rot ta della Fossa Polesel la . 

Nel dare ragione della mia in terpe l lanza 
(e sarò assai breve, perchè le condizioni 
della Camera e l 'argomento non potrebbero 
consentire un largo svolgimento) dirò subito 
che, ho inteso di provocare dall 'onorevole 
ministro una spiegazione, non tanto sui prov-
vediment i tecnici che sono stat i presi, quanto 
piut tosto sui provvediment i finanziari che il 
Governo in tenda di a t tuare e -sui soccorsi 
che il Governo intenda pres tare al vasto 
comprensorio polesano a s inistra del Canal 
Bianco. 

Io so che chi regge a t tua lmente il Mi-
nistero dei lavori pubbl ic i ha impar t i to or-
dini affinchè i lavori di r iparazione della 
Botte siano compiut i con la maggiore solle-
ci tudine. i l a ciò non basta. I l conflitto sorto 
f ra il Comitato Padano ed il Governo non 
può nè deve r i t a rdare l 'appl icazione di quei 
provvediment i che sarebbe urgente appl i -
care, 

E se da una par te il Comitato dei pa-
dani affermò che il d i fe t to della costruzione 
della Botte di Fossa Polesella, e la conse-
guente rot ta derivarono da un errore com-
messo da un funzionar io del Governo, men-
t re dal l 'a l t ra il Governo si schermisce a t t r i -
buendo tu t ta la responsabi l i tà al Comitato 
padano, incaricato dell 'esecuzione di quel-
l 'opera, non è giusto che f r a codesto dibat-
ti to di responsabi l i tà che r icorda il giuoco 
dello scaricabari le t ra il Governo ed il Co-
mita to Padano, le popolazioni polesane ab-
biano a soggiacere a tu t ta la grav i tà del 
danno che è derivato dalla rot ta . 

L'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
non deve dimenticare, che l 'ostruzione del 
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canale di Fossa Polesella fu un provvedi-
mento ordinato dal Governo, per aver modo 
di accelerare i lavori di chiusura della rotta, 
e che, appunto, in seguito all 'ostruzione del 
canale di Fossa Polesella, r imasero inofficiosi 
tu t t i gli scoli del terr i tor io polesano; non 
deve diment icare che, appunto in seguito al-
l ' inofficiosità di questi scoli, le campagne 
della provincia di Rovigo si trovarono e si 
t rovano tu t tora a l laga te ; infine non può di-
ment icare che in seguito a tale a l lagamento 
ed alia conseguente perdi ta dei raccolti , mi-
gl ia ia e migl ia ia di piccoli possidenti e di 
fittavoli sono completamente rovinat i ; mi-
gl ia ia di lavoratori si t rovano in preda alla 
miseria e alla disoccupazione. 

10 quindi non intendo di provocare, con 
questa mia interpel lanza, affidamenti sulla 
sollecita cura che il Governo avrà per la 
pronta esecuzione del lavoro, perchè so che 
i lavori volgono verso il t e rmine ; ma io de-
sidererei avere dall 'onorevole minis t ro una 
parola, la quale potesse confortare le popo-
lazioni della provincia di Rovigo. 

Se dalla esecuzione delle opere compiute 
dal Governo, sia pure sotto l ' i m p e r o della 
necessità, ne derivarono danni e rovine ai 
terzi, a me pare che il Governo debba per 
in tan to in terveni re a beneficio dei danneg-
gia t i , accogliendo le domande di sussidio pre-
sentate dai Consorzi polesani, salvo a deci-
dere a suo tempo sulle responsabil i tà . 

E con questa fiducia, con questa speranza, 
che chiudo il mio brevissimo dire, confidando 
che l 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
saprà pronunziare quel la parola che il mio 
paese a t tende da un uomo di intel let to e di 
cuore. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro per r ispondere a l l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Pozzato. 

GillSSO, ministro dei lavori pubblici. Dovrei es-
sere abbastanza imbarazzato a r ispondere al-
l 'onorevole Pozzato, perchè egli, ment re mi 
r ivolge parole cortesissime, domanda da me 
certi affidamenti, che io, per ver i tà , non sa-
pre i come dargl i . Inol t re alcuni apprezza-
ment i f a t t i da lui, intorno alla responsabi-
l i tà dei danni avvenut i alla Bot te di Fossa 
Polesella, obbligano me a chiar i re un poco 
la questione, per giust if icazione del Governo 
e perchè la Camera sia informata del vero 
stato dei fa t t i . 

11 25 novembre del l 'anno decorso vi fu 

una rot ta alla Fossa Polesella. La Fossa Po-
lesella è, nè più nè meno, un vasto canale 
che met te in comunicazione il Canal Bianco 
col Po e procede, quasi sarei per dire, da 
Nord a Sud, mentre il Canal Bianco ed il 
Po procedono da occidente ad oriente. 

Quale è la funzione della Fossa Polesella? 
Quella di scaricare le acque del Canal Bianco, 
che sta più a Nord, nel Po, che sta più a 
Sud. E un grande canale anche navigabi le . 
Le cose hanno proceduto sempre bene e nella 
Fossa raramente sono avvenut i dei disastr i . 
Ma per una concessione, che il Governo ha 
dato ai Consorzi Padani e Polesani in des t ra 
di Canal Bianco, di fare un collettore co-
mune, furono autorizzat i i Consorzi Padan i 
a costruire una botte sotto la Fossa Polesella, 
per fa r scolare le acque del loro comprensorio, 
che è s i tuato super iormente alla Fossa, nel 
collettore comune. 

I l proget to della botte contemplava la de-
viazione di un t ra t to di Fossa Polesella, e fu 
approvato dal Governo, il quale ant icipò an-
che la spesa, in base all 'art icolo 16 della 
legge 4 luglio 1886. Ma l 'opera f a eseguita 
dal Comitato esecutivo dei Padani . 

Nel novembre 1899 si manifestarono delle 
lesioni in questa botte, per r ipa ra r le quali 
furono aper t i due pozzi o casseri in destra 
e sinistra dei p iedr i t t i della botte, sostenendo 
il terreno con parat ie in legname. Terminate 
le r iparazioni , furono colmati i pozzi senza 
togliere il legname. Ciò produsse il passaggio 
delle acque, che nel 25 novembre 1900 pro-
dussero un enorme fontanaccio, per effetto 
del quale e per debolezza di un muro di 
sponda di questa botte, e precisamente dal 
lato d'Oriente, avvenne la ro t ta della Fossa 
Polesella e l 'acqua straripò. 

E videntemente bisognava r iparare questo 
muro e spendere quanto occorreva per ri-
met tere la botte in buone condizioni e r ipr i-
s t inare la Fossa Polesella con le a rg ina ture . 

Per fa r questo era chiarissimo che l'ob-
bl igo imprescindibi le , morale e giuridico, ne 
spet tava ai Consorzi Padan i ; ma il loro Co-
mita to esecutivo cominciò a dire che non 
voleva saperne. 

F r a t t an to che cosa doveva fare il Go-
verno ? Fece fare due grossi argini , uno al-
l ' incile, t r a il Canal Bianco e la Fossa Po-
lesella, per impedire che altre acque scen-
dessero nella Fossa, ed un altro argine, che 
là con parola tecnica chiamano Oavedone 
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verso il Po, per far sì che, diventando alto 
il Po, non entrasse nella Fossa medesima. 
Lo scopo dei due argini o Cavedoni fu quello 
di ottenere che le acque del Canal Bianco 
e del Po non entrassero nella Fossa Pole-
sella, e rovinassero sempre più il terri-
torio. 

Queste erano opere necessarie ed indi-
spensabili , e il Governo le fece per il do-
vere, che aveva, di mettere al sicuro tut to 
il terri torio, tanto Padano, quanto Polesano, 
perchè a l t r iment i alla pr ima piena del Po sa-
rebbe avvenuto un disastro. 

Qui cominciò la lotta t r a Governo e Go-
mitato Padano per stabilire chi dovesse re-
staurare la botte e la Fossa. Era chiarissimo 
che tut te le r iparazioni dovevano essere fa t te 
dai Padani ; ma questi fecero opposizione, e 
dissero che non era colpa loro ; e che, se 
essi avevano fat to male il lavoro, gl i inge-
gneri del Genio civile non avevano sorve-
gliato bene ; quasi che l 'obbligo loro di far 
bene potesse scomparire di f ronte ad una 
possibile negligenza di un ingegnere del 
Genio civile, o che tale negl igenza potesse 
scemare la responsabil i tà dei consorziati. 

Si mandò quindi sul posto una Commis-
sione, la quale dichiarò che la colpa era ne 
più e nè meno del Comitato padano, che, 
dopo aver r iparata la botte per le lesioni in 
essa verificatesi nel novembre 1899, aveva la-
sciato nello scavo che si era formato per 
sorreggere il terreno, legname ed altro alla 
r infusa ricoprendo il tut to ; ciò che appunto 
aveva cagionato il danno. Ad onta di ciò, il 
Comitato non ha voluto in nessun modo adem-
piere al suo dovere di r i f a re quel lavoro che 
aveva fatto male allora! 

In quale condizione si è trovato il Go-
verno nel febbraio di quest 'anno ? Dopo avere 
esaurit i tu t t i i mezzi possibili per persuadere 
quei signori del Comitato padano, per i quali 
non esito a dichiarare che non v ' è parola 
rovente che basti a st igmatizzarne la condotta; 
{Bravo !) dopo aver fat to tu t to il possibile 
perchè non avvenissero danni maggiori ai 
polesani di sinistra, il Governo si è assunto 
il lavoro per suo conto, salvo a farne pagare 
ai padani l 'ammontare, avendo esso ancora 
in mano delle somme che deve anticipare. 

Ora qual ' è il danno avvenuto ai polesani ? 
Finora ho dimostrato qual 'è lo stato della 
questione t ra il Governo ed il Consorzio pa-
dano: adesso vediamo i rapport i t ra il Go-

verno e i polesani di sinistra, perchè quell i 
di destra non hanno sofferto danni. Io non 
metto in dubbio la condizione dei polesani 
di sinistra ; essi facevano scolare le loro acque 
nel Canal Bianco, e ciò han potuto fare fino a 
che questo Canale era in comunicazione con 
la Fossa Polesella; e quando il Canal Bianco 
poteva versare le sue acque nel la Fossa e 
questa nel Po, avveniva che il pelo delle 
acque del Canale Bianco era basso; ma una 
volta chiuso per mezzo di questo grande ar-
gine o cavedone il Canale di Fossa Polesella, 
in guisa che le acque del Canal Bianco non 
hanno potuto più scaricarsi in questa Fossa 
e quindi nel Po, è avvenuto che i polesani 
di sinistra non potendosi versare le loro acque 
più nel Canale Bianco perchè cresciuto di li-
vello, sono r imast i inondati . 

Questa è la pura ver i tà ; ma è un fat to 
non nuovo che i Consorzi polesani di sinistra, 
ogni volta che le loro acque non possono 
versarsi nel Canal Bianco, sono allagati , ed 
appunto perciò alcuni di essi sono forni t i di 
macchine idrovore. Avrebbero quindi potuto 
lavorare un poco di più, fare un p o ' p i ù uso 
di carbone e migliorare le condizioni dei loro 
terreni . Ad ogni modo riconosco che essi ab-
biano ricevuto un qualche danno per effetto 
dei fa t t i che ho ci tato; ma di questo danno 
chi è il responsabile? È responsabile lo Stato 
o quel Comitato dei Consorzi Padani , il quale, 
per avere eseguito male i lavori di tomba-
mento presso quella botte sotto la Fossa Po-
lesella e poi per non averla voluta in tempo 
debito riparare, è stato la causa della inonda-
zione? E poi come è possibile dare la colpa 
al Governo, il quale, quantunque non vi 
fosse obbligato, ha eseguito esso i lavori di 
restauro? 

Da quanto ho detto credo che la questione 
sia chiarita, non dico all 'onorevole Pozzato 
che la sa a mente, ma a tut ta la Camera, 
la quale è in grado di farsi un concetto 
esatto di essa. 

Ora quale assicurazione io posso dare al-
l'onorevole Pozzato della buona volontà del 
Governo? Io non ne posso dare che una sola, 
l 'assicurazione che i lavori alla Botte di 
Fossa Polesella saranno finiti probabilmente 
per questo mese. Ed allora ogni inconve-
niente sarà cessato: si abbat teranno i cave-
doni, e l ' a cqua fluirà natura lmente come 
faceva prima. Ma dico di p iù : l ' impegno 
del Governo ed il desiderio del ministro 
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è stato cosi vivo nel volere in nessuna ma-
niera offendere e fare cosa dispiacevole ai 
Polesani di sinistra, che ha perfino negato 
ai Padani di mettere l'acqua del loro com-
prensorio nella Botte prima ohe fosse la 
Botte stessa rifatta, per non ritardare i re-
stauri neanche per otto giorni, come si chie-
deva da essi, e per non danneggiare di più 
le condizioni dei Polesani di sinistra. E credo 
che l'onorevole Pozzato può perfettamente 
riconoscere ed affermare alla Camera che è 
proprio come io oggi affermo. 

Ma il ministro non può dimenticare, ha 
finito per dire l'onorevole Pozzato, che i 
danni sono stati gravi, che gli operai per 
questa ragione hanno avuto poco lavoro ; il 
ministro non può dimenticare, ha detto, tante 
e tante altre cose. 

10 non dimentico nulla, onorevole Poz-
zato, ma prego Lei di voler ricordare, che se 
il Comitato dei Consorzi Padani non si fosse 
così, contro ogni ragione, ostinato, il lavoro 
avrebbe potuto essere iniziato qualche mese 
prima, e tutti questi danni non sarebbero 
avvenuti. Del resto qui una questione di 
danni vi sarà certamente, e l'onorevole Poz-
zato, insieme con tutti coloro che egli in 
questo momento rappresenta qui, potranno 
far valere le proprie ragioni presso i tribu-
nali. verso coloro che sono gli autori del danno. 

11 Governo lo farà da parte sua, perchè 
non è giusto che questi Consorzi (e massime 
i Padani, che sono stati in modo veramente 
straordinario da esso beneficati) finiscano per 
far ricadere sul Governo stesso quello che è 
precisamente la conseguenza della propria 
colpa e della propria ostinazione. {Bene!) 

Non ho altro da aggiungere. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Pozzato per dichiarare- sesia, o no, so-
disfatto della risposta avuta dall'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Pezzato. Io presi a parlare in questo ar-
gomento nella speranza di potermi dichia-
rare sodisfatto delle dichiarazioni dell'ono-
revole ministro. Sono invece dispiacente che 
la mia speranza sia stata delusa. E ne dirò 
brevemente le ragioni. 

L'onorevole ministro nel rispondere alla 
mia interpellanza, troppo preoccupato di 
scagionare il Governo di fronte ad una even-
tuale responsabilità per danni derivati dalla 
rotta della Fossa Polesella, non rispose al-
l'invito, da me rivolto al Governo, di soc-
correre quelle popolazioni, le quali, proprio 

senza nessuna colpa, avevano sofferto una 
gravissima iattura. Ond'è che il ministro 
parlò dei rapporti che il Governo ebbe col 
Comitato padano, disse che la colpa è del 
Comitato padano, perchè ritardò la costru-
zione della Botte, e soggiunse che il difetto 
di costruzione è dovuto non all'ufficio tecnico 
governativo, ma piuttosto all'ufficio tecnico 
padano. 

Io credo che qualunque discussione in ar-
gomento sia assolutamente prematura e dan-
nosa. E se i Consorzi polesani inizieranno 
causa per essere risarciti del danno, l'auto-
rità giudiziaria dirà a chi incomba l'obbligo 
del risarcimento. 

Intanto, io ho portato qui una questione 
ben diversa; ed è su codesta questione, che 
io avrei voluto avere dal Governo una pa-
rola più esplicita. Ho detto al Governo, che, 
in seguito alla rotta di Fossa Polesella, ne 
è derivato l'allagamento di un intero terri-
torio, ed in seguito all'allagamento, la rovina 
di migliaia e migliaia di famiglie. Ora, fin 
tanto che si discutono davanti ai Tribunali 
cause per risarcimenti di danni contro il Go-
verno ed il Comitato padano, queste popola-
zioni non possono attendere : perchè i prov-
vedimenti sono richiesti dalla massima ur-
genza ; e fino a che non sia pronunciata una 
sentenza definitiva la quale accerti se respon-
sabilità esistano ed a chi incombano, il Go-
verno non può lasciare quelle popolazioni 
senza soccorsi. 

Speravo di avere dall'onorevole ministro 
una risposta, la quale potesse suonare affida-
mento che il Governo verrà almeno in soc-
corso di quei Conso'-zi, che per scolare una 
parte dei loro territorio, hanno dovuto im-
piantare macchine idrovore ; ed avevo ragione 
d'attendermi dall'onorevole ministro una pa-
rola d'affidamento. 

Ma, pur troppo, questa parola non fu pro-
nunciata, e quindi sono dolente di non po-
termi dichiarare sodisfatto. 

Presidente. Così è esaurita anche l'inter-
pellanza dell'onorevole Pozzato. 

Lo svolgimento delle altre interpellanze 
è rimesso ad altra seduta. 

» 

Interrogazioni e interpel lanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar lettura delle domande di interroga-
zione e di interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza. 



Atei FaTlamentart — 4094 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 9 0 1 

Stelluti-Scala, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-
revole minis t ro di agr icol tura e commercio 
sugl ' insuff ic ient i sussidii conceduti dal Go-
verno alla v i t icu l tura in provincia di Reggio 
Calabria. 

« Tripepi . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare gli ono-
revoli minis t r i degli esteri e de l l ' in te rno per 
conoscere: quale sia s ta ta l 'opera spiegata dai 
nostri consoli per agevolare il r impatr io dei 
200 operai i ta l iani espulsi dal Lussemburgo ; 
se il Governo era informato che colà non vi 
erano lavori, e, nel l 'affermativa, se e che cosa 
fece per dissuadere i det t i operai dal l 'andare. 

« Cerri. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in t e r rogare gli 
onorevoli minis t r i delle finanze e de l l ' indu-
stria e commercio per sapere se e come in-
tendano evi tare l ' in t roduzione dei vini artifi-
ciali in I ta l ia e sopra t tu t to in Sicilia. 

« Grassi-Voces. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro di agr icol tura e commercio 
sul l ' in terpretazione da lui data all 'art icolo 8 
della legge sul censimento. 

« Lucifero. » 

« I l sottoscritto chiede di in ter rogare 
l 'onorevole ministro delle finanze, per sapere 
la ragione, in base alla quale alla Società 
dei Gas di Codogno si fa pagare la tassa sul 
consumo del gas adoperato per la sa ldatura 
delle scatole dest inate alla spedizione del 
burro all 'estero, nel mentre colla legge 8 ago-
sto 1895 n. 486, e Regolamento 29 se t tembre 
1895 n. 624 dovrebbe esserne esente. 

« Gat toni ». 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole ministro di agricol tura e commercio 
per sapere se si sta provvedendo alla r i forma 
delle tabel le delie categorie e tasse re la t ive 
agli u ten t i pesi e misure, onde togl iere quelle 
sperequazioni ed asprezze, causa di tan to 
malcontento nei contr ibuenti , e come fu pro-
messo dall 'onorevole minis t ro nella seduta 
del 14 dicembre 1900. 

« Gattoni . » 

« I l sottoscritto chiede di in terrogare il 
minis t ro guardasigi l l i intorno a una sentenza 

del t r ibuna le di Milano, nella quale si t en ta 
di insul tare la memoria di Felice Caval-
lotti . 

* Spagnolet t i . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare gli 
onorevoli min is t r i del l ' in terno e del tesoro 
per conoscere, se in tendano assistere impas-
sibili alla subastazione delle case costruite o 
r ipara te coi mutu i concessi ai l igur i danneg-
gia t i dai terremoto del 1887, ovvero se e 
qual i provvediment i legis la t iv i intendono 
proporre per arres tare ed evi tare la completa 
rovina di quelle laboriose popolazioni. 

« Nuvoloni. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i in ordine 
al la soppressione del servizio cumulat ivo t ra 
Palermo e Roma, soppressione dannosa e con-
t ra r ia alle faci l i tà e comodità delle comuni-
cazioni t ra la Sicilia e il Continente. 

« Di Stefano. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole ministro di grazia e giust izia per sa-
pere se intende r ichiamare al r ispet to della 
legge e della l iber tà personale dei c i t t ad in i 
le autor i tà g iudicant i ed i Pubbl ic i Mini-
steri che dopo la sentenza" di assoluzione non 
impongono e curano l ' immediato ri lascio di 
coloro contro i quali non esistono ordini 
legali di detenzione. 

« Pescett i . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole ministro della mar iner ia per sapere 
le ragioni per le quali il decreto del novem-
bre ul t imo scorso col quale si regolavano 
ed aumentavano le mercedi degl i operai nei 
cant ier i naval i dello Stato sia r imas ta le t tera 
morta per il cantiere di Castel lammare di 
Stabia . 

« Chiesi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro di agr icol tura e commercio 
sui cr i ter i adot ta t i dal la Commissione mini-
steriale all 'uopo nominata , nella graduator ia 
dei concorrenti come impiegat i avvent iz i ai 
lavori di spoglio delle schede del censimento. 

« Chiesi. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
vole ministro del l ' interno sulla sospensione 
del medico condotto dottor Bordò, impostagl i 
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dal l 'amminis t razione comunale di Fus ignano 
solo perchè egli ha par tecipato ad un comi-
zio sulle questioni amminis t ra t ive di quel 
municipio 

« Fer r i . » 

« Il sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole ministro dei lavori pubbl ic i sulle at-
tua l i condizioni s ta t iche del muragl ione del 
Tevere tra ponte Margher i ta e ponte Ripe t ta . 

« Vischi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro della guerra per sapere se 
ed in qual modo in tenda porre r imedio alla 
pa ten te ingius t iz ia r i su l tan te dal l 'appl ica-
zione dell 'art icolo 33 della legge sull 'emi-
grazione 31 gennaio 1901, n. 23 a danno di 
quegli f ra gl i i scr i t t i di leva della classe 
1880 na t i e res ident i al l 'estero che si pre-
sentarono sotto le armi p r ima del l 'appl ica-
zione della legge stessa. 

« Giacinto Frascara . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro di agr icol tura e commercio 
per sapere se nell 'occasione che presenterà 
i l promesso disegno di legge sul Credito 
agrar io per il Lazio non creda di presen-
ta rne al tro analogo per la provincia di« Gros-
seto (Maremma), ove il lat ifondo, la miseria 
e l 'usura assorbono tu t te le forze vive del 
paese ed impediscono ogni svi luppo agri-
colo. 

« Sorani, Socci. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terpel lare l'ono-
revole ministro del l ' in terno per sapere se in-
tenda provvedere a riordinare le amminis t ra-
zioni dei Comuni della provincia di Cagl iar i 
per turba te dai s is temi amminis t ra t iv i di pa-
recchi dei prefe t t i che la ressero. 

« Cao-Pinna, a 

« I l sottoscrit to chiede di in terpe l la re 
l 'onorevole minis t ro de l l ' in te rno sull 'ammi-
nis t razione e la funz ione delle Opere pie a 
Napoli . 

« Ciccotti. » 

« I l sottoscrit to chiede di in te rpe l la re 
gli onorevoli min is t r i de l l ' i n te rno e degli 
esteri per sapere se abbiano notizia di una 
s t raordinar ia e non spontanea emigrazione 

dei nostr i contadini, specialmente al Canada, 
se ne conoscano le cause, e se r i tengano sce-
vro di pericolo questo esodo eccezionale dei 
lavoratori dei campi. 

« Valli Eugenio. » 

Presidente. Gli onorevoli minis t r i prende-
ranno cognizione di queste interpel lanze, e 
diranno poi se e quando intendano di r ispon-
dervi. Quanto alle interrogazioni saranno in-
scri t te nel l 'ordine del giorno ai te rmini del 
Regolamento. 

La seduta termina alle 18,30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

1. Relazione della Giunta per l 'esame dei 
Decreti reg is t ra t i con r iserva dalla Corte dei 
conti, sul mandato n. 55 sul capitolo 49 del 
bi lancio del Ministero del l ' interno, firmato 
dal ragioniere, in seguito ad ordine scri t to 
del ministro, a norma dell 'art icolo 5, para-
grafo penul t imo della legge sul l 'Amminis t ra-
zione centrale dello Stato 17 febbraio 1884, 
n. 2016. 

2. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Todeschini per 
offese al Re. (226) 

3. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Todeschini per 
diffamazione col mezzo della s tampa. (177) 

4. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Todeschini per 
diffamazione col mezzo della s tampa. (178) 

5. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Mirabell i per 
offesa alle is t i tuzioni costi tuzionali dello 
Stato. (252) 

6. Verificazione di poter i — Elezione con-
testata del collegio di Pa t t i (eletto Furnar i ) . 

7. Svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Pozzo Marco per disposizione inter-
pe t ra t iva all 'art icolo 116 della legge sulle 
pensioni. 

8. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Vischi per modificazioni alla 
legge elet torale poli t ica. 

9. Votazione a scrutinio segreto di quat t ro 
disegni di legge per maggiori assegnazioni e 
per eccedenze di impegni sui capitoli di var i 
bilanci . (Dal n. 117 al 120) 
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Discussione dei disegni di legge : 

10. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degl i 
affari esteri per l 'esercizio finanziario 1900-
1901. (242) 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l 'eser-
cizio finanziario 1901-902. (129) 

12. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Zerfa l iù e Siamaggiore alla pre tura di Ori-
stano. (235) 

13. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derel i t t i dei con-
dannat i , della pia Casa di Pa t ronato pei mi-
norenni e delia pia Casa di r i fug io per le 
minorenni corrigendo di S. Fel ice a Ema. 
(94) 

14. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fìssi per il Regio Esercito. (85) 

15. Sulle associazioni o imprese ton t inar ie 
o di r ipar t iz ione. (164) 

16. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

17. Aggiunta all 'articolo 36 della legge di 
pubbl ica sicurezza por tan te norme per l 'uso 
dell 'aceti lene e per gli esercizi di carburo di 
calcio e acetilene. (215) 

18. Proroga della concessione fa t ta a be-
nemeri t i della pa t r ia dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

19. Autorizzazione a concedere in godi-
mento gra tu i to a tempo indeterminato al 
Museo Artist ico Indust r ia le di Napoli alcuni 
locali demanial i . (199) 

20. Revisione generale del reddito dei 

fabbr ica t i e modificazioni alla legge della 
re la t iva imposta. (192) 

21. Provvediment i economici e finanziari. 
(219-223) 

22. Pareggiamento delle Univers i tà di Ma-
cerata alle Univers i tà indicate nell 'art icolo 2 
le t t e ra A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

23. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Banzi (Genzano di Basil icata), 
(196). 

24. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio finanziario 1900-901. 
(251) 

25. Convalidazione di Decret i Real i coi 
quali furono autorizzate prelevazioni dal 
fondo di r iserva per le spese imprevis te del-
l 'esercizio finanziario 1900-901. (257) 

26. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Onorari dei procurator i e patrocinio 
legale nelle preture . (187) 

27. Consorzi di difesa contro la grandine . 
(213) 

28. Convenzione s t ipula ta il 16 maggio 
1900 con la Gassa di r i sparmio di Bologna 
per l ' is t i tuzione ed il manten imento di una 
Scuola agrar ia presso la, Regia Universi tà di 
Bologna. (248) 

PROF . A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'ufficio di recintone 
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